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I. 

11 pusigno in casa della marchesa. 


, Al suono del pianoforte si ballava nel pic- 
colo salone del palazzo di Boistrudam. Era la 
notte del Natale dell’ anno 1849. L’ ora inol- 
travasi. Il gabinetto della marchesa conteneva 
numerosa adunanza. La danza era piacevole 
o noiosa secondo il caso. Il salone presentava 
già de’ larghi vuoti; il gabinetto, ove non si 
giocava, nè si ballava affatto, attirava tutti. 
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Noi non abbiam 1’ obbligo designare con 
precisione il sito ove il nobile palazzo di Boi- 
strudam riflette i grandi alberi del suo giar- 
dino nella Senna. Questa metafora che ne sop- 
prime la sponda, ci sarà pordonata in grazia 
della sua forma accademica. Tutto ciò che 
possiam dire è, che questo palazzo è uno di 
quelli che guardano il terrazzo della sponda a 
traverso il fiume, potendovisi ammirare net 
medesimo tempo il paesaggio dei Campi Elisi, 
i superbi boschetti delle Tuilleries ed il pa- 
lazzo reale, di cui le due linea laterali in di- 
rezione ti portan lo sguardo da una parte alle 
illustri meraviglie del Louvre, e dall’ altra 
a quelle borghesi della strada di Rivoli. 

Quella notte la strada d’ Orsey, deserta, 
stendeva a dritta e a manca la via tracciata 
in linea, imbiancata dalla brina. La neve fa- 
ceva risaltare con precisione i greci profili 
del palazzo dei Boistrudam fabbricato sotto il 
regno di Luigi XIV. Ogni cornice sembrava 
rilevata nel chiaroscuro di una pennellata viva 
e ardita. I rami degli alberi bianchi al di so- 
pra, al di sotto oscuri, facevan vedere, come 
traverso d’ un merletto a larghe maglie, le 
finestre della facciata di quell’ edifizio debol- 
mente illuminate. Nel profondo silenzio che 
regnava, interrotto soltanto dal rauco gorgo- 
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glio del fiume, che pei ghiacci galleggiatiti 
rallentava il suo corso, potevasi appena udire 
dal di fuori la leggiera musica delle quadri- 
glie. 

Notte trista per la povertà solitaria e nuda; 
bella penò al chiaror dei doppieri, nell’ atmo- 
sfera tiepida e imbalsamata da persone felici. 
e Un uomo ravvolto in grigia coltre stavasi 
accovacciato nel vano di quella porta inutile 
che tuli’ i palazzi con giardino tengono sulla 
ri va. Il portone, innanzi del quale si fermano 
gli equipaggi, si apre sulla strada di Lilla. 

, Quell’ uomo dormiva ed appoggiava la 
testa sulle due mani. La coltre accomodata a 
forma di cappuccio ne celava quasi interamen- 
te il volto. Al chiarore che spandeva la neve, 
avrebbesi non pertanto potuto distinguere una 
faccia di bronzo. dai tratti fortemente marcati, 
sulla quale pendeva una ciocca di capelli trec- 
ciati. 

La marchesa di Boislrudam possedeva una 
vistosa fortuna patrimoniale , ed aveva una 
unica figlia, che tra le ricche ereditiere dei 
sobborgo San Germano era onerevolmente con- 
siderata. Elena di Boistrudam contava venti 
anni; era di un’ angelica bellezza. Il suo ma- 
trimonio col visconte Errico di Yilliers era 
slato già eonchiaso da un mese. 
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Esisteva qualche legame di lontana par di- 
tela tra la marchesa e il visconte; ella lo co- 
nosceva fin dalla infanzia. Il defunto marchese 
di Boistrudam , antico segretario di stalo di 
Carlo X, era stalo tutor surrogato di Errico. 

Le famiglie si convenivano: in quanto a for- 
tuna, Errico era stato un dissipatore nella 
sua prima uscita al mondo, ed erasi anche 
creduto rovinato del tutto; ma al ritorno dei 
suoi viaggi aveva ricomprato con un sol pa- 
gamento tutte le sue proprietà. Potevano per- 
ciò intendersela anche in fatto di fortuna. 

11 visconte Errico appena trentenne, mo- 
strava maggior età per la tinta troppo bru- 
na, e pel trapazzo impresso sulla sua fisono- 
mia. Era bello, eminentemente elegante; e 
massime i racconti di alcune particolarità dei 
suoi viaggi, facevangli acquistare una ben alta 
opinione del suo coraggio; era oltre a ciò uo- 
mo di mondo e discorreva con una rara faci- 
lità. Da sei mesi era ritornato a Parigi, e po- 
chi visconti potevan contendergli lo scettro 
della moda. 

Egli amava perdutamente la sua bella cu- 
gina Eleoa; e costei consultata sul proposito 
di questo malrimonio.rispose non avere alcu- 
na ripugnanza di dovergli esser consorte. 

Dicesi tanto bastare ! Perchè ciò? Sono 
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ardue quistioni. lo domando, cosa che anche 
più imbarazzerebbe, in quale inesauribile ar- 
chivio, i centocinquantamila visconti che per- 
corrono il lastricato di Parigi han conquistate 
le loro rispettabili pergamene ? 

Del resto, il nostro caso è eccezionale. Il 
nostro visconte di Villiers aveva le sue armi 
gentilizie alla sala delle crociate, e veramente 
la bella Elena non era ben sicura di non a- 
marlo affatto. 

Elena stava nel salone Errico trionfava nel 
gabitto; la sola Elena incoraggiava gli ultimi 
sforzi della danza, ed Errico aveva compiuto 
successo presso il cammino. Ogni qualvolta 
il pianoforte sospendeva le sue note, la sonora 
voce del visconte, penetrava nel salone; le cop- 
pie più prossime all’ uscio afferravano delle 
parole al volo; l’ intesesse sorgeva, i ballanti 
di ambo i sessi passavano la soglia con la in- 
tenzione di ritornare, ma restavano. 

Noi non sapremmo trovare parole di mag- 
giori elogi per encomiare la eloquenza del no- 
stro visconte viaggiatore. 

Giunse il momento in cui il salone non con- 
teneva altri che le quattro coppie necessarie 
per formare una quadriglia. Una meschina 
polka si girò e contro genio, quindi il piano- 
forte tacque. 
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Elena sedette tutta pensosa sul canapè; e 
non saprei dire perchè in quella notte ella 
non fosse attirata dalla voce del visconte. 

Elena era bionda e un poco delicata, mal- 
grado la perfetta armonia delle sue fattezze. 
I suoi lineamenti erano gentili: la bocca prin- 
cipalmente, che col sorridere mostrava due file 
d’ incantevoli perle. L’azzurro degli occhi era 
tant’ oscuro da sembrar neri affatto. Abben- 
chè di statura piuttosto grande, pure al piano- 
forte avreste potuto ammirare le sue piccole e 
profilate mani, bianche come l’ avorio: un pifi 
leggiadro piede non ha mai toccato i tappeti 
del nobile sobborgo. Elena meritava sotto tut- 
V i rapporti la riputazione della sua bellezza; 
bastava vedere la sua fisonomia intelligente e 
dolce per giudicarla buona e bella. 

Ma a che pensava ella! buon Dio ! mentre 
che il visconte la cercava inutilmente nel cer- 
chio dei suoi uditori. Qual cagione .può ren- 
der pensose le giovinette? 

In quel momento che la dansa animava an- 
cora i suoi amatori, il pianoforte in un subito 
aveva cambiate modulazioni. Invece di quei 
suoni staccati che accompagnano le figure di 
una quadriglia^ invece , un valse tedesco 
riempiva l’aria con le sue vibrazioni dolce- 
mente ripercosse. Fu come un fiotto puro di 
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poesia che improvvisamente s’ inoltrò in quel 
lago di prosa . In quella musica, scritta con mol- 
ta forza, eravi un non so che di drammatico, 
misterioso e tenero. Dei sospiri raddolciti da 
unsorriso, delle vaghe speranze discretamente 
echeggiate dalle lagrime che scorrono dal cuo- 
re, quell’ incanto e quel profumo di lontani 
amori .... 

Elena non valsava, ma era dedita con tutta 
r anima ad ascoltar quella musica: ecco per- 
chè ella era pensosa. 

li suonatore era un giovine; Elena noi co- 
nosceva affatto. Un vecchio amico di famiglia, 
il generale O’ Brien ve lo avea condotto. En- 
trando il nuovo arrivato aveva un aria timida 
o quasicchè selvaggia; Elena lo aveva osser- 
vato. Il vecchio generale le baciò la mano; 
l’ occhio dello straniero nero e profondo erasi 
distolto da lui nel mentre che un leggiero ros- 
sore imporporava per un momento le sue pal- 
lide gote. Avrebbesi potuto dire che la vista 
di Elena producesse in lui una emozione dolo- 
rosa e piacevole. 

Elena udivalo che diceva all’ orecchio del 
generale. 

« È dessa ! 

Il generale con la sua bianca testa fece un 
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discreto segno affermativo. Lo straniero diven- 
ne pallido e freddo. 

« Fra mille, disse, come parlando a se 
stesso, P avrei indovinata ! 

Il generale vide la marchesa e si diresse 
verso lei, conducendo il suo amico per la ma- 
no. Glielo presentò col nome di Giorgio Le- 
slie, e la marchesa gli fece un’accoglienza 
graziosa e quasi di protezione. 

Vi son dei nomi che scuotono e ricordansi 
con una singolare importunità , come alcuni 
canti che la memoria non può dimenticare ed 
anche suo malgrado si van ripetendo. Elena 
si meravigliò più d’ una volta in quella serata, 
per essersi sorpresa col nome di Giorgio Le- 
sile sulle tabbra. 

Ella noi vide più che nel momento in cui il 
pianoforte animandosi in un subito fece sen- 
tire il valse di Werber. Elena allora alzò gli 
occhi e ricononobbe Giorgio Leslie che lo e- 
seguiva; lo avea preveduto. 

Sul divano ov’ ella era seduta poteva vede- 
re in uno stesso tempo lo straniero ed il vi- 
sconte Errico di Villiers di lei fidanzalo: Gior- 
gio direttamente, Errico per mezzodì uno spec- 
chio che riproduceva la sua immagine. L’ as- 
soluto contrasto eh’ esisteva tra questi due 
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uomini risaltava tanto vivamente, che Elena 
non potette non rimarcarlo. 

Errico di grande statura, e ciascun dei suoi 
movimenti dinotava quella grazia dell’ uo- 
mo di mondo. La tinta bronziona , che i 
viaggi gli avevano impressa sui iinearoeni di- 
ligati e regolari, nulla aveagli tolto di quella 
rnaldefinita qualità che si è convenuto chia- 
mare distinction, che consiste nell’ avere al- 
quanto quella impronta uniforme di primi a- 
morosi da teatro o degli eroi da romanzo. Di 
tal guisa che si potrebbe dire che questa pa- 
rola distinction sia un’ antifrase come il so- ,,, 
prannome di buone dee accordato per paura v ^ 
alle furie antiche. La pallidezza è il primo e 
V indisppnsabile requisito di questa tanta 
vidiala distinction. Il visconte Errico trova-,, 
vasi in sufficiente accordo con questa legge 
i snoi tratti erano aquilini, io sguardo vivace, 
brillante e rimarchevolmente espressivo, il 
dire facile ed infiorato, la voce grave, e il por- 
tamento altero. I suoi neri capelli rialzati con 
negligenza facevano meglio spiccare la sua 
fronte. Tra cento baronesse di ogni età e quar- 
tiere, non ne avreste rinvenuta neppure una 
sola che non avesse consentito essere il vis- 
conte Errico un cavaliere molto bello. 

- Elena seguiva la comune opinione, e vede* 
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vaio belìo e seducente. La idea di dovergli un,', 
giorno esser moglie, le inspirava un tal pia- 
cere misto adorgoglio, che diceva a sè stessa: 
Ecco senza dubbio, ciò eh’ è P amore . . . 

L’altro, il giovane che aveva suonato il 
valse, sembrava a primo aspetto impicciato nel 
suo abito nero; una bianca cravatta cingeva- 
gli il collo muscoloso abbastanza: avea le spal- 
le larghe, belle le mani ma forti, e v* era di 
che sorprendere pel dolce modo di muoverle, 
La sua persona vigorosamente caratterizzata, 

- non avea quella tale aria di distinclion di Krri- 
rrr co. Una fronte larga e curvata alcun poco; il 
'-«■r cranio , piuttosto ampio anzicchè no, era co- 
verto di foltissimi capelli resati sino alla pel- 
— 'le. Avete mai veduto quelle robuste teste , 
r , dette rotonde , dei tempi di Cromwell ? Era 
così modellata quella di Giorgio Leslie sino 
alla sopracciglia ; la cui linea ben marcata 
descriveva leggeramente una curva da poter 
star bene soprai più begli occhi di una donna. 

I suoi erano grandi, però un po’ troppo inca- 
vati sotto quei leggieri archi, ma acuti tanto 
da guardarne i propri raggi. I domatori di 
serpenti hanno una pupilla profonda ed oscura. 
Sotto gli occhi, i pomelli sporgenti; profi- 
lato avea il naso, in modo che avreste potuta 
dire essere l’ opera di greco scalpello, e dila- 
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lava leggiermente le narici; la bocca piccola 
e risolutamente tagliata, davano a quella fiso- 
nomia il carattere di una forza o di una volon- 
tà indomabile. 

E' fuori ogni dubbio che la bella Elena non 
avea affatto tutto ciò analizzato come il facem- 
mo noi, ed ecco come a se stessa ne ripeteva 
la impressione ricevuta: « E’ mai possibile 
che due uomini, amendue giovani e belli ab- 
biano ad esser tanto dissimili d’ aspetto tra 
loro come lo sono il visconte Errico di Villie- 
res e Giorgio Leslie? » E si abbandonò a 
quella riflessione per tutto il tempo che si 
suonava il valse. Appena questo fu terminato 
si batterono e meritamente le mani pel suona- 
tore: quelle sole di Elena rimasero immotili, 
malgrado il dovere di padrona di casa, ch’ella 
conosceva meglio che chiunque altra. 

Allorché Giorgio , timido ed imbarazzato 
per gli applausi ricevuti , balbutiva: « Altre 
volte la musica mi occupava ... ma è da gran 
tempo !.. » Elena altro non intravide in que- 
ste parole che una sempliceastuzia della vani- 
tà, e disse a sè stessa : 

« Egli è un artista. 

Terribile parola clic non ci fa affatto cono- 
scere a che pensava la leggiadra Elena nella 
solitudine del solone dal tutto abbandonato dai 
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ballanti. Un subitaneo clamore uscito dal ga- 
binetto la scosse con soprassalto. 

« Ah ! per esempio dicevasi , questa è 
incredibile ! . . . . 

« I viaggiatori han dei privilegi, soggiun- 
gevano altri. 

Elena', abbenchè desta, udiva appena quel 
gridio. Rimaneva immobile sul canapè come 
compresa da stupore. Alzando gli occhi si 
avvide di' esser sola e che lo sguardo di Gior- 
gio era fisso su lei. 

Ella si sentiva stringere il cuore ; una 
ignota angoscia affaonavale il petto: divenne 
pallidissima. Giorgio al contralio arrossendo 
distolse prontamente quello sguardo. 

Egli le slava in piedi di fronte, ed appog- 
giavi colle spalle alla bussola dell’uscio clic 
dal salone mena nel gabinetto. 

Dopo pochi minuti Elena si alzò confusa 
ed alquanto irritata per la sua emozione. Un 
roseo vivo subentrò a quel pallore, quando si 
accorse che bisognava passare molto dappres- 
so a Giorgio per andare a rifuggirsi da sua 
madre. Giorgio non guardava più da quella 
parte; potè vasi dire che ne preveniva il pen- 
siero, perchè inclinandosi e voltandosi a metà 
con timido movimento, andò subito a confon- 
dersi tra la folla degli uditori del visconte. 
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E lena corse da sua madre, la quale non avca 
nemmeno avvertita 1’ assenza di lei . 

« Mia bella cugina, disse Errico di Vil- 
liers vedendola , sarei curioso sapere se voi 
pure parteggiate con la generale incredulità. 

Non si lascian sorprendere tanto facilmente 
quelle belle giovinette che fin dalla età di 
sei anni balbutiscono con le loro principes- 
che pupattole il linguaggio evasivo del gran 
mondo. 

<i Da che mia madre mi permise di leg- 
gere Walter Scott, cugino mio, rispose, quel- 
la lettura mi ha talmente allettata, che non ho 
giammai pensalo chiedere a rne stessa se tutte 
quelle belle avventure fossero vere od inven- 
tate a piacere. 

Il visconte fece un inchino. Giorgio si tene- 
va con un gomito sul marmo del cammino. Il 
suono della voce di Elena il fece sobalzare ed 
avvicinò la mano alla fronte; quella mano era 
fredda, la fronte bruciava, 

« Passerei la intera mia vita ad ascoltare 
mio cugino! disse la marchesa di Boistrudam 
con convincimento ; non si è giammai intesa 
una simile istoria ! 

« Se il signor di Villicrs volesse pubbli- 
carla, dissj un visconte che aveva inserite 
Vol. i. v 2 
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nel giornale La Moda dulie leggere poesie , 
avrebbe un gran successo 1 

o Grandissimo! 

« Farebbe venti edizioni comed’Arlin- 
court. 

Errico sorrise con orgoglio. 

« Io non racconto i viaggi da me fatti che 
sollauto ai mici amici, egli rispose. Scrivere, 

, è lo stesso che conversare col lettore , e tro- 
vo il numero dei lettori troppo misto per atte- 
nermi a quel consiglio. 

Dette queste parole, lasciò il contegno da 
oratore finora serbalo, e si mosse come per- 
sedersi. Un movimento di disapprovazione 
circolò per ogni gruppo di persone. 

« Lo vedete, cugino, sciamò la marchesa, 
voi non avete soddisfatto alcuno tra noi. 

« Un’ istoria, signor visconte, un’ isto- 
ria! chiesero tre o quattro dolci voci di si- 
gnore. 

« Ma quando vi narro ciò che ho veduto, 
coi miei propri occhi veduto, rispose il signor 
di Villicrs, voi gridate essere esagerazione 
od invenzione! . . . Voi altri parigini , cui la 
vista non ha oltrepassato le torri di San Sul- 
picio c)ie per andare a diporto a Wicsbaden, 
o per passare la stagione nelle vostre terre , 
siete oaluralgienlc increduli . . . . • 
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« Il fatto n’è l’ignoranza, interuppe sorri- 
dendo una viscontessa ; noi vi offriamo il no- 
stro meaculpa, ma raccontateci un’istoria. 

« Noi da ora crederemo lutto, soggiunsero 
a coro gli altri. 

« Se qui vi fosse qualcuno che petesse 
censurarmi, ri spose Errico, sarei ben conten- 
to . . : . ma io vi parlo di costami tanto com- 
pletamente sconosciuti ... 

« Non giurate, visconte, disse il generale 
0’ Brien toccandolo da dietro lievemente sul- 
la spalla. 

« Bah ! fece il signor di Villiers , venite 
voi forse dalle montagne Verdi, mio eccellen- 
te amico ? 

« Ho conosciuto un tale eh’ è ritornato di 
là , replicò il generele , e dico ciò tanto più 
volentieri , perchè concordano esattamente i 
suoi coi vostri racconti. 

.1 lineamenti di Errico si contrassero imper- 
cettibilmeute nel momento che diceva: 

« Come si chiama questo vostro viaggia- 
tore ? 

« Giorgio Leslie, rispose il generale. 

E lena che sedeva presso sua madre si vol- 
tò prontamente e suo malgrado per vedere 
Giorgio. Questi avea gli occhi sul visconte 
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Errico con quella tenacità di sguardo che già 
conosciamo, e lenevasi dritto ed immobile al- 
1’ angolo del cammino. La espressione del suo 
volto era strana tanto , eh’ Elena restò esta- 
tica a contemplarlo. 

« Davvero, davvero ! esclamò la marche- 
sa in quel momento, il signor Giorgio Lesile 
ha veduto quelle maravigliose contrade? . . . 
Allora ci racconterà le sue avventure !... 

Il visconte Errico nel sentire il nome di 
Giorgio Leslie, mandò fuori un grosso sospiro, 
come se avesse temuto udire pronunziarne 
un altro. Ripigliò quella sua aria sorridente, 
e come tutti, guardò lo straniero che aveva già 
avuto il tempo di volgere altrove gli occhi. 

« Io non ho affatto avventure da narrarvi, 
signora, egli rispose, ovvero le mie aweture 
posson dirsi in breve. Sono andato colà per 
cerrarvi dell’ oro, non ve ne ho trovalo . . . 

Queste poche parole furon pronunziate con 
pena e timidezza, 

a Vedeta la fortuna I disse il visconte Er- 
rico, io che non ne cercava ne ho rinvenuto 
in gran copia ! 

La curiosità eccitata dallo straniero, in un 
momento andò svanita. Si opinò che non va- 
leva la pena di più esaminarlo. Bisogna di- 
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stinguere viaggiatori da viaggiatori. Questo 
giovine che non poteva parlare senza che il 
rosso gli si mostrasse sul viso , fu giudicato 
dal primo suo dire e senz’ appello. 

La marchesa volse altrove io sguardo. Gli 
occhi di Elena s’ incontrarono per la seconda 
volta con quelli di Giorgio Leslie , ed ebbe 
un brivido. 

« Una storia 1 una storia ! riprese a dire 
il coro delle curiose signore. 

Errico portò le mani sotto le falde del suo 
abito nero; fu come un segnale che avesse 
voluto esprimere: ascoltatel Un mormorio di 
soddisfazione circolò pel gabinetto. 

« Io ora son piti contento , perchè ho un 
testimone , disse il visconte Errico. Mi sia 
permesso domandare al signor Giorgio Les- 
lie, da qual parte di quelle montagne abbia 
egli lavorato. 

<r Dalle due parti, rispose Giorgio. 

« Al nord, od al sud del Sacramento V 

« Al sud, ed al nord. 

« Allora dappertutto ? 

« Dappertutto. 

Il visconte Errico s’ inchinò sorridendo, e 
sbottonatosi l’abito, cavò dalla saccoccia una 
specie di pugnale con la guaina di paglia 
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intrecciata e di grossolana forma , di cui il 
manico di corno nero pra una profusione di 
ornamenti, 

« In tal caso, diss’ egli, il signor Giorgio 
L.eslie deve conoscere quest’ arma ? 

Giorgio portò il corpo avanti come se aves- 
se voluto lanciarsi verso il visconte. Si con- 
tenne e freddamente rispose: 

E’ un golden-dagger. 

Errico sguainò il pugnale; la lama larga e 
tagliente era d’ acciaro damascala d’ oro: la 
montatura poi in oro massiccio. 

« Mostratelo, mostratelo 1 gridaron tutti. 

Errico offri il pugnale alla marchesa che 
, lo fece passare da mano in mano e cosi arrivò 
fino a Giorgio che lo prese ad esaminare. 

« Questo è il golden-degger di un Capo, 
egli disse. 

Calma n' era la parola ; nessuno si avvide 
della sua estrema pallidezza. 

« Che cosa è un golden-dagger ? chiese 
la marchesa. 

t( Voi ben lo vedete , rispose Ernico, un 
pugnale d’ oro . . . le persone che si servono 
di quest’ arma sono dei leoni . . . 

« Leoni e tigri ! mormorava Giorgio. 

« Gli è questo il loro artiglio , prosegui 
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Errico riprendendo il suo pugnale dalle ma- 
ni del generale O’Brien; vi narrerò in qual 
modo io abbia strappato dal leone quest' ar- 
tiglio. 
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Benedetto loyn- 

Un religieso silenzio circondava il viscon- 
te Errico di Villiers : Giorgio Leslie erosi 
appoggiato con le spalle allo intavolato della 
parete del gabinetto, e incrociava le braccia 
sul petto. 

Il visconte incominciò: 

« La prima volta che intesi a parlare del 
golden fever . . . , 



fPtGIUlI D*ORO 2S 

. Permettete, interruppe la marchesa pare- 
teci il francese il più che potrete. . . golden - 
fever vuol dire ? . . 

* Febbre d’oro. 

« Dunque tutto ò d’oro in quel paese, escla- 
marono tre di bello spirito, sorpresi d’ incon- 
trarsi nella medesima osservazione . 

« Grazie, cugino, disse la marchesa;conli- 
nuate, vi ascolto. 

a La prima volta, ripeteva il visconte, che 
intesi a parlare della febbre d’oro, mi trovavo 
alla caccia del bissontc nella pianura al di là 
dei monti Alleghany, verso la estremità nord 
dell’ Ontario. Ohi il bel paese ! Cooper ne 
fece, è vero, delle sorprendenti descrizioni , 
ma là fa natura è superiore a quelle. 

Avendo lasciato Baltimora quindici giorni 
prima, io stabiliva non ritornarvi che nella 
stagione piovosa. Yi dimorava per piacere 
non solo, sibbene per economia ; e calcolava 
che vivendo per quanto lo sarebbe possibile di 
quei prodotti naturali per lo spazio di sei an- 
ni, avrei potuto appianare ì vuoti fatti al mio 
patrimonio. Voi sorridete, sig. generale, io 
vi antepongo questo come il vero mezzo per 
cercar dell’oro che vai molto più di tuli' i 
prodotti auriferi dei fiumi della California. 

Fu un francese che ne raccontava i mira^ 
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coli dell'oro, il sorgere di S. Francisco conio 
per incanto, da che i! giogo messicano erasi 
allontanato da quel suolo tanto opulento, le 
favolose fortune fatte lungo il Rio del Sacra- 
mento, la mania di cui era invasa e 1* Ame- 
rica e 1’ Europa. Questo francese chiaraavasi 
Benedetto Loyn del comune di Montmartre 
presso Parigi. L’ ho tenuto là nella qualità di 
.domestico per diciotto mesi. Adesso costui è 
un borghese , abita in Montmartre sua città 
nativa, ed è proprietario nella strada Saint De- 
nis, ove appigiona nella state delle soffitte ai 
bottegai avidi di moli’ aria. Era costui un 
buon giovine, ma furfante alquanto, e deve 
ora osser seriamente attaccato alla sua condi- 
zione di proprietario. 

Benedetto guadagnava di che vivere con la 
modesta industria della caccia del castoro sul- 
le sponde del S. Lorenzo. Allorché gli dissi : 
» Io voglio vedere P Orègon, la Sonora , la 
frontiera 1 messicana ed altro ; » egli rispo- 
sero i: 

« Il Signore avr a bisogno d’ un domesti- 
co .. . io ho servito un generale canadese là 
dalla parte del forte Souris, quando fui ob- 
bligato d’abbandonar la Francia . . . Se il 
signore volesse prendere delle informazioni 
sul mio conto da quel generale, egli dimora 
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adesso un poco al di là della riviera d’ Alba- 
»y nella Nuova Galles . > . » 

Comecché trattatasi di una distanza di qual- 
che centinaio di leghe, ebbi la indiscretezza 
domandargli qual ragione avevaio obbligato 
ad uscir dalla nostra cara Francia. Egli sor-* 
rise e mi rispose : 

« In questi diabolici paesi all’ovest, è utile 
l’aver con sè un uomo che conosce molti me- 
stieri ...» 

Alla breve, accettai la sua offerta. Quasi 
sempre servendomi, egli ha riunito in cam- 
mino molti piccoli pezzi d’ oro, monetato o 
senza, per comprare quella sua casipola. Era 
ardito, agile, bugiardo , ladro. Un domestico 
di diverso carattere non mi sarebbe conve- 
nuto. 

Domandate al sig. Giorgio Leslie , mie 
signore, a che varrebbero i nostri domestici 
parigini in quel paese d’ inferno . . . 

« Io non ho mai tenuto alcun domestico nei 
miei viaggi, » disse dolcemente Giorgio. 

Quelle signore erano troppo ben educate 
per poterne ridere ; fuvvi soltanto un freddo 
silenzio. Il visconte proseguì : 

« Voi ben comprendete ciò che mi at- 
tirava verso l’ovest, non era già soltanto il de- 
siderio di ricercar delle particelle d’ oro nel 
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fondo dei torrenti, lo non disprezzo 1* oro , 
Dio me ne guardi ! ma la credulità non è il 
mio dominante difettoso non prestava che una 
mediocre credenza ai racconti che circolava- 
no. Ciò che mi seduceva, era il dramma rap- 
presentato dall' altra parte del continente a- 
mericano, da quei pazzi ed entusiasti. Vole- 
va veder quella tregenda dei tempi moderni. 
Il fanciullo, il giovine , 1’ uomo attempato, 
il vecchio, la donna, il prete, perchè si par- 
lava di ministri americani che avevano diser- 
tato dalle loro parrocchie per correre in cer- 
ca di pezzetti d’ oro ; volevo vedere tulle que- 
ste persone nel loro delirio immergersi nel 
fondo del fiume, raschiare il suolo con le pro- 
prie unghie, sfidare la fame e la sete, il caldo 
il freddo, travagliare e soffrire, notte e giorno, 
ma giulivi sempre nella loro insensata esal- 
tazione, e facendo arrivare fino al cielo quel 
gran grido della umana demenza. Dell’ oro ! 
dell' oro I 

Quelle orgie non si succedevano però tut- 
t’ i giorni. L’Eldorado fece un tempo perder 
la testa agli Spagnuoli, la strada Quincampoix 
vide ebbra la Francia all’ epoca di Law, e 
voi tutti ne conoscete l’ istoria di quel conte 
di Ilorn, cugino del reggente Filippo d’ Or- 
leans, che assassinava un trafficante di aggio- 
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laggio lieto in una betto'a della strada Vene- 
zia, por rubargli il portafogli. La tragedia, 
più che in teatroni piace vederla altrove. 

Ci si parlava di eroiche lotte, di battaglioni 
di uomini armati di zappe, che l’ un contro 
l’altro precipitavansi, spaventando colle loro 
grida quella solitudine immensa. Gl’ Indiani 
selvaggi, elle inutilmente io cercava nei monti 
d’ Alleghany e all” intorno di quei laghi, do- 
vevo poi trovarli nell’ ovest. E ra questo un 
nuovo mondo, ove 1* uso avea forza di legge, 
ove ciascuno domandava giustizia al proprio 
pugnale -od allarmi carabina, uomini valorosi 
quanto la cavalleria, furbi quanto cupidi; uo- 
mini che tutto confondevano nel loro sfrontato 
materialismo, il vizio e la virtù, l’oro ed il 
sangue. 

• Benedetto vendè la sua capanna e le sue 
pelli ad un trafficante della pianura. Raggiun- 
gemmo Baltimora, ove volevo equipagiarmi 
per quel gran viaggio, e partimmo un bel 
mattino d’autunno. Mi ricordo che il sole 
sorgeva di dietro il capo Charles che chiude 
la baia di Chesapeak. Eravammo a cavallo; 
prima di giungere alla riviera Potomac, mi 
voltai per vedere un’ altra volta ancora la 
grande c popolata città irrorata di luce, i bat- 
telli a vapore solcavano il fiume. A dritta e si- 
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nistra le locomotive passavano sbuffando, e con 
dei lunghi intervalli, cacciavano delle acute 
strida. 

« I monti, una volta oltrepassati, mi dice- 
va Benedetto , nop saremo più molestati da 
questo strepito 1 » 

Benedetto aveva premura di fuggire la ci- 
vilizzazione , la passione delle avventure lo 
invadeva. 

La sera del secondo giorno arrivammo a 
Manetta, ove dovevamo montare sul battello 
a. vapore per discendere l’Ohio per poi rimon- 
tare il Missouri fino al Grand Ditour, per tra- 
versare così senza stenti la parte migliore del 
continente. Nel naviglio eranvi molte buono 
persone che andavano per tentar la fortunain 
California. Tutti quei Giasoni americani non 
parlavano che della novella Colchide, e sogna- 
vano, tuttocchè desti, il vello d’oro. Colà noi 
avevamo il prologo comico del gran dramma 
al quale andavano ad assistere. Gli emigrati 
erano la maggior parte dei gran progettisti , 
degli spiriti torbidi, degl’ inventori ; un terzo 
di essi apparteneva al piccolo commercio degli 
Siati Uniti. Tra questi vi erano delle teste a 
dipingere, lo non esagero affatto col dirvi che 
su quel battello ognuno aveva il suo mezzo 
particolare per trovar dall’ oro. Naturalmente 
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nessuno voleva rivelare il proprio segreto, ma 
la maggior parte di essi non desiderava di 
meglio che di venderlo. Taluni avevano delle 
grandi casse solidalmente chiuse, che conte- 
nevano degli slacci di un genere nuovo, delle 
macchine a percussione per (stacciare la sab- 
bia, dei meccanismi da pescare, dei mortai, 
dei crogiuoli, dei fornelli. 

Mi ricordo ancora di un mereiaio di Fila- 
delfia che portava seco una piccola bussola 
magnetizzala , la quale doveva agitarsi ogni 
qualvolta si situasse dove avrebbe potuto es- 
servi dell’ oro. 

■ Quel bravo mereiaio non ne chiedeva che 
un piccolo milione di dollari, perchè gli ser- 
viva per nutrire la sua povera famiglia. 

Una sera Benedetto mi disse. 

* « Qui, sul battello, avrei desiderio guada- 
gnar qualche soldo ; ciò , spero, non voglia 
rincrescere al signore ? 

« Purché la vostra industria sia onesta... 
risposi. 

* Benedetto giurò pei suoi penati che ogni 
sleale commercio gli faceva orrore. 

A contare da quel momento, lo vidi entrar 
in continue relazioni con la dispensa dei ma-- 
mari c con l’ officio, ovvero cucina dei pas- 
saggieri. Egli comprava dagli impiegati della 
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nave tulle le bottiglie vuole. Il mio stanzino 
ne fu bentosto ingombrato ; e quando gli do- 
manadai ciò che voleva farne, sorridendo egli 
mi rispose : 

« Ho già detto a vostra signoria che bra- 
mavo guadagnar qualche soldo sul battello... 
ella vedrà !... » 

Ebbi tosto ad avvedermi che il mio dome- 
stico faceva desiare un interesse sul naviglio. 
Due o tre volte intesi i passaggieri susurrarc 
tra loro: 

« Il cameriere del gentiluomo, dicevano, 
ha nn mezzo infallibile !» 

lo me ne restavo qualche volta a notte a- 
vanzata seduto sul basso bordo, contemplando 
l’ immenso fiume, sul quale il nostro steamer 
sembrava scivolasse come una gigantesca 
slitta sul ghiaccio. Allorquando i passeggieri 
si erano ritirati l’ un dopo l’ altro , e che la 
solitudine regnava sul ponte, ove non eranvi 
chesotanto gli uomini per le manovre e il ti- 
moniere, Benedetto cautamente usciva dal boc- 
caporto e veniva anch’ esso a respirare il fre- 
sco. Così respirando egli davasi ad una sin- 
golare faccenda. Lo vedevo portare un gran 
paniere sulla piatta-forma triangolare situata 
dietro la ruota. Estraeva da quel paniere uno 
per volta parecchi oggetti e li faceva scendere 
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nri fiume rol mezzo di una conia. Ciò fatto 
ritraeva il paniere che sembrava molto più 
pesante, e ritiravasi nel suo stanzino, ove dor- 
miva, vicino la sua cabina. 

* Signore, egli mi dimandò una mattina in 
vestendomi, pregovi scusare la libertà che 
mi prendo. . . Vorreste voi favorirmi ? 

« In che, e come ? 

« Voi avete della ceralacca ; io ho delle 
bottiglie, vorrei preservarne il contenuto dal 
contatto dell’aria, sempre funesta alle mate- 
rie volali lizzatoli. » 

Questa scientifica parola mi risparmiò la 
pena domandargli il perchè il giorno innanzi 
avevo trovato delle macchie d’ olio su dei fo- 
gli del mio trattato di chimica. 

Gli cedetti, e con molti ringraziamenti, la 
meta della mia ceralacca ; ciò fu la vigilia del 
giorno che dovevamo prendere terra. 

. ^ indomani, allorquando sbarcammo noi e 
i nostri cavalli. Benedetto si mostrò di una 
pazza ilarità. Al termine di un’ora di marcia 
verso il sud ovest avevamo già perduto di vi- 
sta il Missouri. La curiosità mi fece doman- 
dare a Benedetto cosa ne aveva fatte lutto 
quelle bottiglie. 

« Il signore ha ben riflettuto che io non a- 
vrei potuto trasportarle, mi r.spose. 

Voi. i. 3 
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« Allora era ben inutile di suggellarle con 
tanta eurul ...» 

Benedetto cavò di saccoccia una borsa di 
cuoio sufficientemente piena di monete d’ oro. 
Conteneva dai sette agli otto cento dollari. 

« Ecco il prezzo delle mie bottiglie, disse 
con aria di trionfo » 

« Che vi era dunque in esse, Benedetto ? 

» Il signore ben io sa, poiché m’ha vedu- 
to riempirle dietro la gran botte con 1’ acqua 
del fiume. 

« Ed avete venduto per quattro mila fran- 
chi 1’ acqua del Missouri ? 

Benedetto prese un aria di gravità. 

« Era suggellata 1 pronunziò in tuono so- 
lenne ; a ciascuna bottiglia posi una etichetta 
che spiegava la maniera di servirsene .... 
« versate di quest’acqua sul suolo: l’ indoma- 
ni, se questo è aurifero, si troveranno delle 
pagliuole d’ oro sulla superficie. » 

Non v’ ha pruova migliore , soggiunsi sen- 
za ridere, che questo mezzo sia eccellente 1 

.« È inapprezzabile il vostro Benedettol e- 
sclamò la marchesa. 

« Singolare ! piacevole I si bisbigliava da 
ognuno. 

La marchesa soggiunse inchinandosi verso 
la sua vicina. 
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« Il visconte ha una maniera di raccon- 
tare !... 

« Inimitabile, madama I ; - 

« Io credo, conchiuse la marchesa, che mia 
figlia dovrà essere ben felice I 

« E come diversamente, bella signora, su* 
surrò il vecchio generale 0’ Brien inchinan- 
dosi bonariamente, con un uomo che tanto 
bene racconta le istorie ? 

« Cattivo 1 disse la marchesa. 

Di poi ognun tacque per far parlare il 
Visconte di Villiers, il quale ripigliò : 

« Eravamo in una prateria. Il gran roman- 
ziere americano vi ha lutto conoscere quelle 
immense sterpe del nuovo mondo. Non ho 
nulla a dirvi del nostro equestre viaggio, se 
non che fummo scacciati ben due volte dagli 
Sioux a cavallo; e che vedemmo da lontano, 
la notte, un incendio che pareva covrisse pa- 
recchie leghe di terreno. Avevamo con noi i 
nostri viveri: la salvagginaèpoi molto abbon- 
dante in quei paraggi. Benedetto mi diceva 
spesso: 

« Se io avessi potuto trasportare non più 
che quindici o venti jugeri di questi terreni 
alle falde del monticello di Montmartre ! .... 

Raggiungemmo le montagne Rocciose il 
cinquantaduesimo giorno dalla nostra prr- 
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tenza da Baltimora. Dovemmo lasciare quei 
poveri cavalli , resi inutili perchè defati- 
cati, in un piccolo casale di hutters , l’ultimo 
nella pianura , e valicammo a piedi la prima 
catena tra quelle due enormi moniagne il Pic- 
Long ed ilPic Iam-'S.la di cui altezza èpiù di 
due mila tese. Al di là delle montagne si pre- 
senta una incantevole vallala, tagliata nel suo 
mezzo dal Rio-Bravo del Norte. Qui non più 
inglesi sono inomi, sibbenespagnuoli; entria- 
mo nel domimo dei figli di Cortez. 

Degeneri tigli ! non han serbato che una 
sola delle grandi passioni della vecchia Spa* 
gnu: I* ardente ed insaziabile avidità ! 

Ci fermammo due giorni a Santa-Fè onde 
prender riposo, di poi arrivammo alla Sierra- 
Verde , la sola inline che separavaci dalla 
terra dell' oro. 

* Giungo subito alla nostra prima avventura 
nelle montagne del la California , perch' essa 
vi farà far conoscenza coi miei buoni amici i 
Golden-daggers, non die vi dirà I* origine 
dell’ arma curiosa, or ora passata tra le vo- 
stre mani. 

Sotto un sole estuante per sei lunghissimi 
giorni seguimmo le sponde del Rio Colorado, 
che dovemmo poi lasciare per prendere dire- 
zione verso la Sierra-Nevada , le cui cime 
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coverte di neve ci apparvero da lontano. La 
scena a noi d' intorno cambiava rapidamente. 
Il suolo diveniva ineguale e sparso di gruppi 
d’ alberi. Bentosto cominciammo a salire una 
specie di sentiero roccioso , alla diritta del 
quale scorreva un torrente di acqua rossa- 
stra. Benedetto s’ arrestò d’ un tratto: lo vi- 
di impallidire e indicarmi col dito, senza par- 
lare, una svolta della via che passava al di 
sopra di noi. Alzai gli occhi e restai- sorpreso, 
spaventato non già, ma incantato. Due leon- 
cini delle Cordigliere, vispi come gatti e gra- 
ziosi, scherzavano nei mezzo della strada. 

« Da lontano come siamo, disse il saggio 
Benedetto, è bello il guardare , ma da vici- 
ne quelli son grandi due o tre volte più dei 
cani di Terra-Nova , ed un sol colpo di loro 
zampa potrebbe accoppare un povero padre di 
famiglia. . . . 

« Siete voi forse padre di famiglia, Bene- 
detto? gli domandai. 

Non ebbe tempo a rispondermi. Un colpo 
di carabina rintronò Ira i macigni: uno dei 
bei leoncini saltò , cadde ; rialzandosi bar- 
collò sul margine del burrone, perdette l’equi- 
librio e venne a cadere quasi ai nostri piedi. 
L’altro leone in se stesso raccolto e riunen- 
do tutte lo sue forze, d’ un prodigioso salto 
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raggiunse i macigni d' onde il colpo era 
parlilo. 

« Siete pronto con la vostra carabina 
Benedetto, diss’io, credo avremo bentosto chi 
ci contrasta la strada. 

« Quieti viva ? gridò nello stesso tempo 
una voce nascosta , che appalesava un forte 
accento alverniese. 

« Amigos ! rispos’ io per azzardo* 

Una scarica di mosehetteria.che fece met- 
tere pancia a terra al prudente Benedetto , 
annunziava la uccisione dell’ altro leone, e la 
testa d’ una colonna d' uomini apparve nel 
sito ove non ha guari scherzavano idue nobi- 
li animali. Erano la maggior parte di picco- 
la statura e membruti, bronzini corno i per- 
sonaggi espressi nei bassi rilievi romani. In- 
dossavano nna specie d’uniforme: camicia ros- 
sa, mantello o manga d’ un giallo molto for- 
te , ricamato d’ un nero gallone ; calzone di 
velluto verde scuro, ornato alle cucitura duna 
fila di bottoni e di pistagna giallajsomòrerodi 
scorza di albero agrandi bordi sulla rete co- 
lor porpora. Erano armati fino ai denti. 

Alla distanza di una cinquantina di passi 
il capo di essi mi pose in mira con la sua 
carabina ; io seguitai a tener la mia sulla- 
spalla. 
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« Siete voi americani? mi domandò in cat- 
tivo spagnuolo. 

a Siamo francesi, risposi, • 

11 messicano rialzò la sua arma. 

« Fra poco non vi resterà più alcuno in 
Europa! disse con disgusto ai suoi compagni; 
ecco anche dei francesi che se ne brigano. 

In quel mentre al comando di marciare la 
truppa si avanzava verso noi. 

Per lasciar libero il passaggio mi ritrassi 
con garbo. 11 vestire di quei tristi, che. faceva 
un med ocre effetto da lontano , da vicino si 
scorgeva cencioso. Allorché il capo ci passò 
davanti, ci disse: 

« Salutale, tenore» , io sono 1’ aldalil ! 
Salutammo; egli però guardavasi bene dal 
toccare il suo cappello , sarebbe andato in 
pezzi. 

Erano presso a poco una trentina. Quasi 
tutti avevano delle grosse catene d’oro, che 
facevano uno strano contrasto coi loro cenci. 
Al centro di quella truppa , quattro uomini 
portavano sur una barella un corpo umano 
inanimato , la di cui lesta era avvolta in un 
fazzoletto di seta rossa. 

t< E’ forse morto quell’ uomo ?domandai. 
« Grazie a Dio, no, rispose V alfarez che 
chiudeva la marcia; quell’ uomo valuta cento 
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mila piastre, come voi potreste valutare uno 
scudo reale ! 

Dicendo ciò metteva la punta del dito sulla 
mia borraccia che io immediatamente offriva- 
gli. La vuotò d’ un sol fiato, ed ebbe la bon- 
tà di rendermela. Di li a poco l’ uldalil ed i 
suoi cenciosi soldati disparvero nei burroni. , 
Ai due leoni, tolte le pelli, le carcasse t'aron 
gittate in mezzo di quel sentiero. 

a Se i gentelemen volessero ristorarsi nel 
mio eoty disse una voce gutturale che partiva 
da un grazioso boschetto di aceri piantate al 
di là del burrone* non costerà loro che quit- 
tro soli dollari per ciascuno, c garantisco ari 
buon pranzo ... 

I Golden- Dagger mi han venduto un quar- 
to di manzo da destar l'appetito. 

Un quarto di manzo ! immaginate , mie 
signore, quali dolci attrattive sappia suscitare 
questa semplice parola roast-beef in un affa- 
mato viaggiatore che attraversa le montagne 
nevose. Iriconlenente cercammo un passaggio 
per raggiungere il nostro uomo , il quale ci 
disse: 

v II mio col è di qui a pochi passi ... vi 
raggiungerò al momento. 

II coi era una orribile capanna , sudicia 
come quella di un Esclamale. L.’ ospitaliere 
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cotter arrivò con noi quasi nel tempo stesso. 
Portava sotto il suo gabbano di tela un' og- 
getto cho non potemmo distinguere. 

« Fate il vostro comodo, signori, ci disse 
entrando nello spazio principale per giungere 
lino a quello che faceva le veci di cucina. 

U n buon odore di arrosto fu da noi bentosto 
avvertito. 

« Chi sono coloro che abbiamo or ora ve- 
duti? domandai. 

« Sono i Vecinos de la Sonora. Vostr ono- 
re, rispose il nostr’ ospite, manifestando tutta 
la ricchezza del suo accento irlandese; l’anno 
scorso essi mi rapirono mia moglie , povera 
donna ... lo che tanto stentava perbene ali- 
mentarla ! r 

« Ma la Sonora è lontana da qui. 

« Manno le gambe lunghe ... Di grazia, 
sentite voi questo bell’ odore d’ arrosto, gen- 
telemen ? 

Le narici di Benedetto si dilatarono. 

« E che cosa vengono a fare qui questi 
Vecinos ? gli domandai pure. 

«Quello stesso che i Golden- Daggers van- 
no a Idre 'nel Messico, Vostro Onore . . . Mi 
sono informato in questo momento da essi 
della niia povera Peggy . . . Fu quella una 
brutta missione !... 1Ì suo novello marito è 
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quell’ uomo grande e bruno che portava un 
angolo della barella ... Dio sa cosa bau fat- 
to per prendere vivente il mayor. 

« Che s’ intende per questo mayor ? 

, « Colui che slava sulla barella, . . . . o 
piuttosto il diavolo, vostro onore.. . . . Il 
nuovo marito della povera mia moglie m’ ha 
detto di rendermela quando sarà vecchia . . . 
E’ cristiano e giusto un tal procedere? » 

Uscì di cucma portando in un piatto ali le- 
gno quattro o cinque larghe fette di carne 
arrostita. 

« Mangiate, genteleraen, ci diceva, man- 
giate in tutta confidenza. 

Ci demmo vigorosamente all’ attacco del 
manzo venduto dai Golden-Daggers. I miei 
denti sono ben forti: Benedetto mungerebbe 
pure del prosciutto di cavallo di corsa ! ciò 
non pertanto risultarono inutili tuli’ i nostri 
sforzi per masticare quella carne califor- 
niana. 

Il noslr’ ospite intanto ci sogguardava con 
coda d’ occhio e parlava a più non posso. 

« Se i gentclemen son venuti a cercar del- 
I’ oro , diceva, oserei dar loro 11 consiglio di 
andare verso il nord ... qui il paese non offre 
niente . . . niente affatto !... Appena io pos- 
so guadagnare di che vivere, 
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« Ma che cosa è mai questa carne ? e<cla- 
\ mò Benedetto scoraggiato per non poterla 
masticare. 

Io aveva già respinto il mio piatto. 

« E’ del manzo, replicò graziosamente il 
| paddy : ; del buon manzo ... un pò duro forse , 

i perchè nelle notti precedenti abbiamo avuto 
gelo ... Si , si , il terreno è aspro . . . non 
ò nulla da fare . . . Pure io aveva rinvenuto 
un piccolo spazio ... e dopo averne fissati i 
i livelli all’intorno del mio claim (1) , mandai 
questa notizia a Montery. Io ne ero il proprie- 
, tario. tanto vero per quanto noi altri Irlan- 
desi, povere creature , siamo nati per soffri- 
re ... I Golden-Daggers son discesi; hanno 
i scavato il terreno: l’arena è rimasta, e l’oro 
è andato via . . . Possa Iddio ricompensare 
ciascuno secondo i propri meriti ! 

Benedetto gittò due dollari sulla tavola nel 
momento che io mi alzava. 

« Se il tuo manzo si dovesse pagare secon- 
do i suoi meriti, buon uomo, disse , dovresti 
ricevere una grandine di bastonate per paga- 
mento. 


(!) Diritto — In California si applica per deri- 
vazione questa parola claim anche al terreno- 
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Il paddy intascò prudentemente i due 
dollari. 

« Ahlsigòoril chi mai avrebbe potuto sup- 
porre che non ne sareste rimasti contenti! Del 
manzo sì buono !... Date gli altri sei dol- 
lari, gentelemen; non fate un torto ad un po- 
vero disgraziato! Sappiate; se mi darete que- 
sti sei dollari, lo che sarebbe ben poco cosa 
per un simile arrosto , v’ insegnèrò pure il 
mezzo per traversare la montagna senza far- 
vi incontrare coi Golden-Daggers. 

Benedetto metteva subito la mano in tasca, 
lo con un gesto lo fermai. 

« Al contrario , diss* io al paddy , son 
curioso di vedere da vicino questi Golden- 
Daggers ... Ti darò i sei dollari se m’ indi- 
cherai la strada più precisa e breve per rag- 
giùngerli. 

L' Irlandese rinculò sino alla porta della 
cucina. 

« Curioso ! ribattè , curioso ! . . . . Non 
vorrei dire al genteleman che sia invaso dal 
demonio .... Voi dunque non sapete che i 
Golden-Daggers apprezzano la vita d’ un uo- 
mo presso a poco quanto un seme di zuc- 
ca .. . Curioso ! di farvi pendere ad un al- 
bero, Vosir’ Onore! . . . o farvi precipitare 
dall’ allo d’ una rupe ?... o di farvi tagliare 
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a prezzi, se essi , coni’ io lo credo , fossero 
arrabbiali per la perdila del loro mayor?.... 
No, no, parola d’ onore, non ve la indicherò 
mai! Non sarebbe azione da cristiano al- 

meno però che non mi diale dodici dollari pel 
più giusto prezzo. 

Benedetto fece un gesto di energica dene- 
gazione , ma io posi i dodici dollari sulla 
tavola. 

« Che il buon Dio prolegga Yostr’ Onore! 
esclamò l’ Irlandese , a coloro che hanno la 
determinazione d’ annegarsi , non si può a 
lungo nascondere il mare . ..V’ incamminerete 
pel sentiero d’ onde i Vecinos sono discesi ; 
alla distanza di cinquecento passi di qui tro- 
verete un grand’ acero percosso dal fulmine. 
Girate a dritta e seguite lo stretto che vedre- 
te inoltrarsi trai macigni , sino a che non si 
troverà più la purpurea liana germogliare tra 
gli alberi: sarete cosi alla metà della corso. 
Volterete pure a dritta e salirete la rampa 
direttamente il più che potrete: se colà vi 
sarà la neve , prima del tramonto del sole 
potrete vedere il fumo della grande capanna. 

Aprì la porta , e nell’ andarcene ci disse 
scuotendo tristamente la testa. 

« Non v' impegno io già di riposarvi qui 
al vostro ritorno^ sarebbe inutil cosa , e non 
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potrete dolervi non essere siati prevenuti!... 
Coloro che salgono là non ne discendono 
più . . . Iddio vi protegga; io intanto vado a 
pregare pel riposo delle anime vostre ; e sì 
dicendo chiuse la porta. 

Alla svolta del sentiero trovammo il se- 
condo leone ucciso dai Vecinos. Ci persua- 
demmo facilmente ove il buon irlandere del 
col si servi di carne pel nostro arrosto. Due 
lompate mancavano dal leone. Che buon 
manzo ! . . . 

« Avrete veramente la bizzarria di fare 
una visita ai Golden-Daggers ? mi chiese 
Benedetto con una certa inquietudine. 

« Son venuto qui per veder lutto , rispon- 
do, se volete rimanervene al sicuro , andrò solo. 

Avevamo appena oltrepassato il grand’ace- 
ro fulminato , ed alla nostra dritta s’ apriva 
uno stretto oscuro come l’ entrata d’ una caver- 
na. Benedetto esitò un istante. 

« Bah! disse infine, con tutti sì può tran- 
sigere eccetto coi gendarmi. Avanti! 
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La leggenda del Golden Daggcr. 

Quel furfante di Benedetto facevaun deci- 
so incontro fra gl’ invitati della marchesa. 
Tutti erano seduti , meno però il visconte 
Errico e Giorgio Leslie ; alcuno peraltro bri- 
gavasi di quest’ ultimo. Alla stessa Elena 
non le era dato di più poterlo vedere, a cau- 
sa che il vecchio Generale 0’ Brien vi si era 
frapposto. 

* bei resto Giorgio Leslie sembrava profon- 
damente intento al racconto del visconte. Segui- 
valo in tutt i soci movimenti con meravigliosa 
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attenzione, e due otre volte iaenergica espres- 
sione delia sua fisonomia sarebbesi vista cam- 
biala. Comechè Giorgio Leslie avoa anch'e- 
gli dimorato in quelle contrade dell’ America 
occidentale non deve sorprendersi dell’ inte- 
resse che faceva nascere in lui la narrazione 
del visconte. 

Senza voler indagare quali punti particolar- 
mente lo avessero scosso, diremo soltanto che 
al momento che il sig. di Villiers aveva parlato 
di quel tale personaggio designalo col nome 
di Mayof, e che i Vecinos de la Sonora tra- 
sportavano morente in una barella con la te- 
sta avvolta in uno straccio di seta rossa, Gior- 
gio Leslie abbassò gli occhi ed un leggero 
rossore saliva alle sue gole. 

« Temo d’ annoniarvi , mie signore, inter- 
ruppe il visconte con una modestia quasiché 
orgogliosa. 

« Annoiarci! sciamò la marchesa. 

Tutti del gabinetto protestarono caldamente, 
e la marchesa soggiunse: 

a Errico, poiché quest' originale di Bene- 
detto abita a Montmarlrè,ce lo farete vedere, 
n’ è vero ? 

« Il fallo è , si diceva da tutti, che questo 
Benedetto è un personaggio che diverte. 

«Son sempre ai vostri comandi, replicò Er- 
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rico facendo un inchino alia marchesa; in di 
prosegui: 

a Eccoci dunque impegnali in qucllostret- 
to. Al termine di un'ora di cammino vedem- 
mo la purpurea liana arrampicarsi fra gli al- 
beri; ma questi alberi cambiavan d’aspetto, 
eia temperatura tanto rapidamente lassava, 
che vedevo Benedetto rabbrividire dal freddo 
non ostante la fatica del viaggio.Vedemmo in 
fine le due enormi rampe tra le quali si cam- 
minava, daU'alto dilatarsi ,indi aprirsi affatto. 

Le liane già avvizzite pendevan dai rami. 
L’ orizzonte s’ ingrandì in un subito: davanti 
a noi la montagna discendeva a balze sino al 
suolo della Nuova California. A manca un 
folto bosco di cipressi nani copriva una leg- 
giera discesa, che da lontano l’ avreste creduto 
un vigneto. A dritta la montagna era tagliata a 
piccoiquel lato petroso scompariva ancora sotto 
un folto tappeto fragario disseccalo dal vento 
d’ ovest, c su questo strato fulvo il ficod’ India 
d’ inverno mostrava in varii punti il brillante 
fiore. Gli alberi diveutaron più radi; appena 
qualche spinoso cespuglio, la cui radice aveva 
con pazienza traforata la roccia, facevasi ve- 
dere di tratto in tratto. 

Il freddo aumentava, ma non pertanto il 
sudore gocciolava dalle nostre fronti, lauto era 
Voi. i. 4 


Digitized by Google 


SO I PIGIALI D’ ORO 

aspra la salita . Il sole, più rosseggiante,' io* 
clinava di già verso 1’ orizzonte. 

« Questo cammino è più difficile di quello 
del paradiso ! , mormorò Benedetto, eppure 
noi andiamo a casa del diavolo ! , 

11 tappeto di fragole mostravasi ancora, di 
poi disparve. I nostri piedi scivolavano sul 
grasso terreno stemperato per le infiltrazioni 
della neve disciolta. Bentosto il lichene d’ un 
bianco vago e brillante spandevasi a noi d’ in- 
torno. 

Il giorno andava a cadere sensibilmente al- 
lorquando giungemmo al primo spianalo co- 
verto di neve. Perchè soffiavano i venti glaciali 
del nord-ovest, il livello della neve erasi mol- 
to più abbassato nella Sierra Californiana che 
nelle due grandi catene delle montagne Roc- 
ciose. 

Da che lasciammo la capanna dell’ Irlande- 
se dal tanto vantato manzo, non ci venne dato 
incontrare alcuna traccia umana; lo spianato 
all' opposto ce ne forni molte, Da tutte le ap- 
parenze noi eravamo laddove avea avuto luogo 
la lotta tra i Golden Daggers e i Yecinos del 
Messico, 

Due incendiati casolari, l r un del quali era 
ancora fumante, formavano due larghi e neri 
buchi nel mezzo di quel bianco tappeto. In* 
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torno a quelli la neve pigiata e ripigiala mo- 
strava delle traccie di sangue. 

Quattro cadaveri vi avevan lasciate le loro 
- impronte tanto ben modellate, che se terra cotta 
fosse stata invece di neve, vi si avrebbero 
potuto fondere le metà di statue. 

Al di là di quello spianato eravi un piccolo 
vallone piantato di pini bistorti, quindi la mon- 
tagna continuava ad essere arida e bianca, pre- 
sentandola forma di un cono dilatato ai fianchi, 
il cui centro formava una specie di gigantesca 
nicchia. 

Non più vedevasi alcun casolare o capanna 
in quello sconscendimento, ma parecchie co- 
lonne di fumo ne uscivano. 

Ciò che soprattutto ci colpi all’ aspetto di 
quel luogo, furono due grandi macigni situati 
davanti quelle ineguali eminenze, che sem- 
bravano aver servito da colonne a quella parte 
.franata della montagna. Stavan là presentan- 
do alle loro quasi gemelle vette delle simili 
piatteforme; ne veniva f idea che quei due pie- 
distalli attendessero ciascuno la loro statua co- 
lossale. 

Come andavamo ad inoltrarci nel vallone. 
Benedetto arrestatosi mi strinse improvvisa- 
mente il braccio; seguii la direzione del suo 
sguardo che iminergevasi trai neri tronchi dei 
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pini. Vidi tra la oscurità die già ci avviluppa- 
va sotto quella specie di volta, due occhi scin- 
tillanti e rossi come carboni ardenti. Tenni 
pronta la mia carabina, perchè credevo dap- 
prima fosse una bestia feroce. 

Un suono gutturale arrivò insino a noi, e 
nel medesimo tempo una forma umana videsi 
saltellare fra gli alberi. Quasi immediatamente 
la perdemmo di vista, ma io aveva potuto 
distinguere un viso sanguinante e screziato di 
un Indiano. 

» Se il signore il volesse, mi disse con cal- 
ma Benedetto, potremmo ripassare lo spianato; 
ne avremo ancora il tempo. Ci aceosceremo 
come i fanciulli fanno da noi per discendere 
dall’ alto in basso il Saint-Chaumont, ed ar- 
riveremo così allo slreUo’prima che quel bric- 
cone d’ Indiano abbia dato il segnale d’allar- 
me. Benedetto ingannavasi , una rauca voce 
si udì e ci chiese il chi viva americano, Who 
goes there? > , 

» Gentiluomo francese! rispondo nella me- 
desima lingua. 

- La voce ripigliò con accento un pò bef- 
fardo: 

»French genteleman! . .Welcome! ..go-on! 

( Gentiluomo francese , siate il benvenuto... 
Avanzate! ). 
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Non v’ era da esitare. Benedetto dispose 
la sua carabina sotto il braccio a guisa d'om- 
brello e cominciò a zufolare 1’ aria della ca- 
chucha, 

» L’ ultima volta ch’ebbi a dolermi di quel 
molesto brantolio all’Elysèe Montmartre, mi 
disse, al diamine se avessi potuto supporre 
ciò che oggi neaccade!... probabilmente cosi 
era scritto, come diceva quel vecchio Turco 
che vendeva torrone di Coslantina sul Boule- 
vard Poissonnière... quel torrone avea un bel- 
T aspetto,- ma qui all’opposto non v’ ha niente 
a Batto! 

Non incontrammo più alcuno nè di sopra nè 
di sotto la montagna. 

Debbo confessare però che Tarrivo d’un 
gentiluomo francese nel campo dei Golden- 
Daggers, sembrava non producesse la meno- 
ma impressione. 

Frattanto come noi avanzavamo uno stre- 
pito di uomini si faceva sensibilmente sen- 
tire.. Si parlava e si cantava; e quando il ven- 
to veniva alla nostra parte credemmo distin- 
guere il suono d’un violino. 

Eravamo a circa trecento passi da quei 
due grandi e simmetrici macigni di cui ho già 
parlato, allorché in un subito fommo testi- 
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moni di uno spettacolo che ci colmò di stu- 
pore. 

Ciascuno dei giganteschi piedistalli avea la 
sua statua, un uomo si mostrava sopra ognun 
di essi. Armali entrambi di carabina, uno aveva 
le gambe nude e portava un corto mantello o 
manga messicana, forse trofeo dell’ultima bat- 
taglia. l’altro avea i calzoni da marinaro ed 
un giustacuore di tela. 

Fra i due macigni un terzo personaggio 
venne a piazzarvi, 

» Io scommetto Ja mia manga contro i cal- 
zoni di Tony! disse con ferma e distinta voce 
l’uomo dalle gambe nude. 

» Ed io i miei calzoni contro la manga di 
Som, replicò il marinaro, e tolse i calzoni che 
gitlò dall' alto della roccia. Sam fece altret- 
tanto del suo mantello; l’ uomo eh era rimasto 
tra loro due nel basso, raccolse le scommes- 
se e domandò: 

« Ciò che fate è in buona fede ed amicizia? 

« Con tutta buona fede ed amicizia , ris- 
posero insieme Tony e Sam, 

« A voi dunque , disse ti testimone. 

Sam e Tony posero in mira le carabine , 
e due colpi partirono ad un tempo. Sam restòi 
in piedi. Tony cadde capovolto : la palla di 
Sam gli aveva spezzato 1’ osso frontale. 
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Sàm discese tranquillamente e subito indossò 
i calzoni già vinti. 

Vi fu anche questa volta un forte mormorio 
d’incredulità nell’ uditorio del sig: di Viliiers. 

« Uh ! uh ! fece la marchesa, 

« Per un paio di calzoni 1 . . . disse una 
viscontessa. 

« Ammazzare un uomol soggiunse una se* 
conda. 

« Ed arrischiare la propria vita ! una ter- 
za diceva. 

« Altrettanto si costuma anche nella Sierra 
Nevada. mie buone signore, disse il vecchio 
generale 0’ Brien . . , Non ritengo niente di 
più veridico al mondo che le impressioni dei 
viaggi... Se ne dubitate vi sfido a verificarle. 

« Bene ! sciamò Errico di Viliers; eccomi 
anche accusato di mendacio. 

«Affatto I replicò vivamente la marchesa; 
queste signore non hanno alcuoa idea degli 
straordinari costumi . . . 

«Perdonatemi se v’interrompo, mia cara cu- 
gina, ribattè Errico; abbiamo fra noi un te- 
stimone . . Sig. Giorgio Leslie avete voi ve- 
duto, di grazia, qualche cosa di simile nell’ o- 
vest ? 

« Ho veduto quello stesso che voi avete rae-‘ 
contato , Giorgio freddamente rispose. 
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Per un momento la sorpresa si mostrò sulla 
fisonomia di Errico Villiers, 

« Vi eravate ? domandò questi con voce 
malsicura. 

« Non in quel giorno, sorridendo rispose 
Giorgio.. .... • 

il visconte si calmò. Tutti eransi volti ver- 
so Giorgio che sembrava anche più grande in 
quella occasione, perchè soggiunse ancora : 

« Io stesso montai su di uno di quei maci- 
gni .. . non fu però nè per un mantello, nè 
per un paio di calzoni.» 

» E sull’ altro? chiese la marchesa, e fra- 
tanto Elena diventava più pallida di una mo- 
rente. 

Le viscontesse amano incredibilmente que- 
sto piccolo brivido d' orrore del quale furon 
prese in ascoltando la risposta di Giorgio, il 
quale disse. 

« Sull’ altro macigno eravi un uomo . . . 
Quell’ uomo è morto... Altro non disse. 

Le dame cominciavano ad osservare che 
quel giovine dal pallido volto, dalla larga fronte, 
dallo sguardo profondo, aveva un carattere di- 
stintissimo. 

Le vibrazioni della voce di Giorgio Leslie 
faeevan sorgere in esse qualche sentimento. 

Elena soffriva. Perchè? 
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; i » Cugino mio, seguitale, disse Ja curiosis- 
sima marchesa. 

* Non mi rimane che ben poca cosa a dir- 
vi, ripigliò Errico preoccupato; aveva ancora 
la testa bizzarra in quell’ epoca. Il principio 
dell’ avventura mi piaceva; dico a Benedetto 
che tremava ancora pel colpo sentito: Avan- 
ziamol . 1 

» Se costoro si ammazzano come mosche 
tra loro, mormorava egli, chi sa come tratte- 
ranno gli stranieri! 

» L’ Irlandese vi aveva già prevenuto ri- 
spns’ io. 

Benedetto ricominciò a zufolare la cachu- 
cha ove l’aveva lasciata. 

Ci lasciaron penetrare senza ostacoli sino 
al centro del campo.il quale era come una spe- 
cie di villaggio composta di una dozzina di 
capanne e vi eran pure delle abitazioni sot- 
terranee. Due nomini giocavano al trictrac 
sdraiati sur un tappeto disteso sulla neve. 
L'un di essi portava sul braccio un gallone da 
sergente. 

Alla entrata della tenda riconobbi l’Indiano 
che uvea dovuto dare il segnale. Tra i due 
giuocatori vi stava un mucchio di polvere e 
verghe d’ oro, ed a poca distanza una piccola 
bilancia. 
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» Ah! ah! disse il sergente che brutalmente 
mi squadrò dalla testa ai piedi; voi siete il gen-; 
tilucrao francese, voi? 

E prima che avessi risposto: 

» Che Dio mi salvi! questo mariuolo di Nick 
ha guadagnato le mie ultime dieci onced’oro! .. 
Eccomi di nuovo povero come prima... Che il 
diàvolo ti porti, un giorno o l’ altro ti ammaz- 
zerò di certol 

Nick indifferentemente introduceva in un 
sacchetto di cuoio la polvere d’oro e le verghe.* 

» Vuoi giuocare a credito ? domandò il 
sergente. 

n No, rispose l’ altro. 

» La mia vita contro dieci oncie ! 

Nick, fatto un movimento con le spalle, si 
alzò. 

» Io guadagnerei! ne son certo! sciamò il 
sergente digrignando i denti; con quelle dieci 
once ne riprenderei cento!... 

Alcuni trai Golden-Daggers uscirono dalle 
loro capanne allo strepito della discussione. I 
Vecinos de la sonora avevan la figura d’angioli 
al confronto di quelli. 

» Chi vuole improntarmi dieci once d’oro! 
urlava il sergente; dieci once per venti... per 
trenta... per cinquanta! Il demonio del giuoco 
punzecchiavalo fino al delirio. 
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» À rivederci sergente Saunders , disse 
Nick pigliando il suo bagaglio. 

» Resta, Nick! in nome det cielo! . .. vuoi 
tu restare miserabile ! . . .Che potrò mai giuo- 
care con questo bandito? 

» Ah ! esclamò ricordandosi; rimanti , Nick. . 
io giuoco il gentiluomo francese e il suo do- 
mestico contro dieci once l 

i Golden- Daggers che ci circondavano, si 
misero a ridere. Nick ci guardò in disotto per 
osservare se le nostre tasche potevano conte- 
ner tanto da equivalere dieci once d’oro. Ri- 
mase senzadubbio soddisfatto delloesame per- 
chè si sdraiò nuovamente , depose sul tappeto 
le dieci once d’oro pesate nella bilancia, ed in- 
cominciarono a giuocare. 

Io avevo incrociate le braccia su! tappeto e 
seguiva egni colpo , procurando di ritenere 
tutta la mia calma. 

Nick guadagnò; Saunders, il sergente, con 
un pugno mandò in pezzo il trictrac, e disse: 
d Che tu possa morire come un cane, male- 
detto Nick!... pagati. 

Questi venne alla mia volta senza cerimonie 
per introdurre le mani nelle mie. tasche. Io 
lo tenni iri distanza colla mano sinistra, men- 
tre con la destra presi una pistola dalla mia 
cintura. Nick era armato anch'egli. 
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i* Ah! canel dissemi, non vuoi pagare i de- 
biti del sergente Saunders!... 

Non aspettai tempo; nel momento ch’egli 
alzava la sua pistola, Nick cadeva ai piedi ' 
del suo sergente con la testa fracassata dalla 
mia palla. 

Bentosto venti bocche di carabine furon ri- 
volle al mio petto. Benedetto per la prima 
volta, dopo gran tempo, fece il segno della 
croce. 

II sergente Saunders guardò Nick stramaz- 
zato, poi slanciò su me une sguardo fisso. 

» Pace! disse, pace ! al posto del francese 
die cos’avreste fatto voi altri? 

Alcune carabine si alzarono, e i loro calci 
andarono a posarsi sulla neve, ma tre o quat- 
tro dei più testardi continuavano a tenermi in 
mira. 

» Nick portava il pugnale d’ oro, rnorroo- 
ravan essi; la morte di Nick dev’ esser ven- •• 
dicala! 

» Pace, vi dico, ripeteva Saunders; prese 
il sacchetto della polvere d’oro' dalla cintura 
del cadavere di Nick e posela nella bilancia. 

» Centoventicinque once! era un ladro que- 
sto Nick!... rubava al giuoco ... abbasso le 
carabine! 

x> Signor uffiziale, to’ io, armando la mia 
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sesonda pistola, quali di questi b rbanti volete 
ch’io mandi a far visita a Satana? 

; Egli sorrise perchè lo avevo chiamato col 
nome di uffiziale. 

» Vorreste voi prendervi il pugnale d'oro 
di Nick? mi domandò. 

» Ben volentieri, rispondo senza esitare. 
Saunders pose il sacchetto di Nick alla sua 
cintura. 

» Convenuto dunque! disse, voi siete dei 
nostri... questa sera sentirete la lettura 'del 
nostro conto... 3 Ila cena! 

Arrivato a questo punto del racconto, il vi- 
sconte Errico di Villiérs esibiva nuovamente 
il pugnale dal manico di corno nero e dulia la- 
ma dorata. 

{Benedetto fu incaricato, ripigliò a dire, di 
frugare nelle tasche del morto Nick. lo poi 
ebbi il distinto onore di sedere a cena allato 
del sergente Saunders. Qualche giorno di poi . 
il mio domestico ed io ce ne fuggimmo di sop- 
piatto dai Golden-Daggers por dirigersi verso 
le sponde dal Rio del Sacramento. 

Il visconte sedette e tacque. Ne segui un 
profondo silenzio in tutto il gabinetto della 
marchesa. 

Il linale di quest’istoria mancò compieta- 
mente del suo effetto. E di fatti vi erano 
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molte ragioni: in prima, questa noti poteva 
dirsi la sua conchiusione; in secondo luogo, la 
uccisione di Nick non avea alcuna di quelle 
tali scuse, anche occasionate da forti passioni 
che tante volte ci fanno quasi perdonare. Con 
delle altre circostanze hen condotte, il viscon- 
te di Villiers avrebbe ottenuto un sicuro suc- 
cesso. 

Ne risultò pertanto che quelle signore a- 
vrebber voluto quasi compiangere il povero 
Nick. 

L’abbiam già detto, il visconte era preoc- 
cupato; ed è perciò ch’egli trascurava questa 
parte d’interessante del suo racconto e si af- 
frettava a terminarlo. Se qualcuno avesse avu- 
to interesse di scrutare la coscienza di lui, 
forse vi avrebbe rinvenuto un principio di luce 
nelle ultime parole del visconte il quale ras- 
settandosi, con negligenza disse. 

» Ne avete udito parlare, sig.- di Leslie? 

» Si, rispose Giorgio. 

Singoiar cosa! questa laconica risposto fece 
una impressione molto più viva del racconto 
stesso. Non saprei qual aura romanzesca spiri 
fra coloro che stanno riuniti ad ascoltar delle 
istorie. Senza che alcuno avesse consultalo il 
proprio vicino, pure ognuno aveva un vago 
desiderio dello sviluppo del dramma. Il miste- 
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;.r o -o prologo crasi rappresenlalo al di là del 
i mare , la misteriosa azione si proseguisse 
? 4'orse qui alla gran fiaccola della civilizzazio- 
ne parigina? 

La sola marchesa, la fanatica marchesa era 
rimasta soddisfatta. 

» Ringraziate dunque, mie care signorine, 
il viscontei sciamò essa, irritata dalia freddez- 
za di lutti ;ecco ciò ch'io dichiaro delle inte- 
ressanti avventure!... Ma permettetemi una 
domanda, cugino mio... Non ci avete detto 
perchè quei malvagi si chiamano Golden- 
Daggers... 

» Io lo ignoro affatto, mia cara cugina... 
stento a credere vi sia una causa per questa 
bizzarra denominazione... 

» V' ingannale sig. visconte , disse Gior- 
gio Leslie; questa bizzarra denominazione ha 
la sua origine. 

» Voi la conoscete? 

» Si, la conosco. 

» Signor Giorgio Leslie, disse Errico, mi 
fo interprete del desiderio di tutte queste ama- 
bili signore, vi prego perciò a narrarla. 

» Sicuramente! sicuramente! sciamò la mar- 
chesa che tosto si volse verso Giorgio-. 

» Perchè non mi diceste, soggiunse indi- 
rizzandosi al generale con un , certo rimpro- 
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vero, che il vostro protetto sapeva delle i- 
storie? 

« Forse non me ne I13 raccontale, niia bel- 
la signora, replicò il vecchio. 

Giorgio, come sempre, arrossì quando vi- 
de tutti gli sguardi rivolti verso lui ; seppe 
dominare subito quei turbamento, ed incomin- 
ciò d’ un tuono semplice e preciso: 

« Nelle montagne nevose raccontasi nel se - 
guente modo la leggenda del Golden-Dagger: 

Verso la fine dello scorso secolo eravinel 
sito stesso ove ora trovasi il campo del ma- 
yore dei suoi seguaci, un villaggio d'indiani 
Panies. I loro antenati erano stati scacciati e 
confinali al di là delle Cordigliere dai pionie- 
ri Inglesi. Essi erano molli., i loro armenti 
pascolavano ai due lati della montagna ^ e la 
loro pescaggione si estendeva lino al Colara- 
do. Il Capo , che nomavasi Aganiz , era un 
gran guerriero. 

La Nuova Navarra aveva allora per vice- 
ré il duca di Medina-Sidonia. 

I Bianchi Panies (i nostri Indiani così chia- 
mavansi ), ne guardavano le frontiere contro 
le incursioni degl’ Inglesi ed anche degli al- 
tri Indiani, e davano a quel viceré il nome di 
loro padre.' Aganiz eia stato a fumare la sua 
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pipa di pace nella città di San Diego ov' era 
ii palazzo vicereaie. 

Avvenne un giorno che i soldati della Nuova 
Navarra andarono a scacciare i cavalli dei Pa- 
nies. Due deputati furono inviati al viceré 
per domandarne giustizia. Questi Panies era- 
no di una razza altera; i deputati parlarono 
con troppa fierezza , il viceré che sen vide 
offeso, li fece battere con le verghe. 

Appena saputosi nella montagna quest’ ol- 
traggio, Aganiz fece accendere un fuoco alla 
sommità del monte che attualmente chiamasi 
Golden Dagger. La seguente notte duecento 
Panies eran riuniti intorno alla cenere di quel 
fuoco e vi si tenne consiglio. La morte del 
viceré venne risoluta, e la sorte volle lo stes- 
so Aganiz per la esecuzione di quella sentenza. 

Aganiz prese e gittò nel torrente il suo 
tomahak. 

4 Da lui mi venne dato questo tomahak , 
disse. 

Ruppe il suo arco sul ginocchio e lo man- 
dò sul fuoco col turcasso: Fu lui che mi die- 
de e frecce ed arco, disse ancora. 

Fece un buco nel suolo e vi conficcò la 
scimitarra dicendo: Egli pure mi fece dono 
di questa scimitarra, .... In qual modo va'- 
tele eh’ io r ammazzi ? 

Voi. i. 3 
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.1 Panie3 risposero : Vogliamo eh’ egli 
muoia ! vogliamo la sua capellatura. 

Aganiz dopo la scimitarra interrò anche 
la sua pipa , e ne pianse : Aneh’ egli mi 
aveva data questa pipa, disse. Riunì tutti quei 
granelli d’ oro che aveva serbati per comprar- 
ne anche dell’ acquavite nella pianura , e si 
pose in cammino. Allora fece sosta quand’eb- 
be incontrato un villaggio spagnuolo. Si di- 
resse ad un armaiuolo e gli disse* 

« Fammi un pugnale d‘ oro. 

Con quel pugnale d’oro ammazzò il viceré 
e ne portò via la capellatura. 

, Gli spagnuoli diedero ai Panics , cui sì 
diede la caccia cornea bestie feroci.il nome di 
Cuchillos de oro, chegii stessi Panies riten- 
nero con orgoglio. Gli americani poi lo tra- 
dussero in Goldcn-Daggqrs. 

Nell’ anno 1846, poco tempo dopo che il 
tylessicco cedeva la California, sette Gonvicies 
fuggiti da Bolany-Bay traversarono l’ oceano 
Pacifico su d’ una fragile barca e presero ter- 
ra-sulla riva dell' Oregon. Eran questi degli 
uomini intrepidi; fermaron dimorane! paese e 
quindi a poco a poco discesero verso il sud. 

Vi fu gran disputa tra gli avanzi dal popo- 
lo Panie, ridotto ad una ventila di guerrieri, 
ed un brano d’ avventurieri Tenessèent che 
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avevano scoperto un sito, dove l’oro era abbon- 
dante, ad un lato del monte Golden-Dagger. 
IConvicts aiutaronoi Golden- Daggers a scac- 
ciare i Tenessèens, e fecero quindi man bassa 
su quelli. 

Il massacro avvenne di notte tempo. Ap- 
pena un solo Panie campò la vita e dovette 
sottomettersi ai vincitori. É appunto quello di 
cui ha parluto il signor Visconte a queste 
signore; quella stessa figura dal volto sangui- 
nante e screziato, di cui gli occhi fiammeg- 
giavano quella notte nel boschetto di pini. 
Egli ha nomeTowah, ed è il servitore parti- 
colare del mayor. 

Quella banda rimasta vittoriosa s’ impos- 
sessò del campo ed usurpò il nome dei Golden- 
Daggers . . . 

« È molto bizzarra la cosa, disse il viscon- 
te Errico; penso che forse posseggo il pugna- 
le d’oro che troncòil capo di Medina- Sidonia. 

« Affatto, ribattè Giorgio Leslie, il mayor 
possiede quel pugnale; a voi non sarebbe sta- 
ta facil cosa il poterglielo togliere. 

Fra gli uditori poi dice vasi. 

« Par di essere al tempo delle mi Ile, ed 
una notte !... e queste cose accadono nel 
secolo XIX. 1 ‘ 

Il generale 0’ Pnen si a\ vicinò alToitc- 
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chio della marchesa e le susurrò delle parole 
a voce bassa. 

« Davvero l sciamò la buona signora ecci- 
tata da grande curiosità. 

« Nelle società però e molto timido, rispo- 
se il generale. 

La marchesa si alzò, si diresse a Giorgio 
e gli disse: 

« Signore le vostre tante interessasti av- 
venture .... 

. « Io non ho affatto avventure, signora mar- 
chesa, interruppe Giorgio , cui la generale 
attenzione lo turbava visibilmente. 

« Voi dunque non volete raccontarci uno 
di quei meravigliosi drammi al quale evete 
assistito ? 

Giorgio lanciò uno sguardo quasi di rim- 
provero al vecchio generale; questi ne sorrise. 

« Andiamo, Leslie, disse , compiacetevi ! 

a Mie care signore, ripigliava la marchesa 
venite, venite tutte in mio soccorso. 

Giorgio trovavasi come il centro in un cer- 
chio. Venti graziose bocchine, gli sorride- 
vano. I suoi occhi si abbassarono dopo avere 
inutilmente cercati quelli di Elena , la quale 
sembrava meditasse. 

« Io non conosco che una sola istoria, dis- 
se finalmente, ed è quella dell' uomo che il 
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signor visconte vide trasportare stilla barella 
con la testa fasciata .... 

« Il prigioniero dei Vecinos ! esclamarono 
lotti. 

« 11 Capo dei Golden-Daggers ! soggiunse 
Errico che investiva Giorgio d' una sguardo 
fisso ed inquieto. 

<t Ditei dunque, dite! si gridava da tutti. 

« Farò il voler vostro , replicò Giorgio , 
cui la voce divenne più grave: il racconto del 
signor visconte ha anticipato il mio di un 
cefto interesse . . . Vado ora a raccontarvi le 
avventure del giovane conte Alberto di Ro- 
seo , il major dei Golden-Daggers della 
montagna. 
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VI. 

II mayor 

* 


Il conte Alberto di Rosen , incominciò 
Giorgio dopo di essersi per un momento rac- 
colto in se stesso , è il discendente di una 
grande famiglia maggiara;suo padre, il gene- 
rale Karoly,fu nominato conte di Rosen dal 
1* imperatore Giuseppe. Prima di esser con- 
te , Karoly era quasi un regnante , poiché 
governava nella quatità di Bano ereditario di 
Kaposvar tutto il lenimento intorno al lago 
Baruton , e finanche le immense foreste di 
Bacon. L' imperatore per minorargli la giu- 
risdizione lo nominò conte. 

Nelle montagne delTAmerica occidentale, 
dov’ lo 1* ho incontrato, ho veduto il giovane 
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conte Alberto piangere amaramente. 

• a Ed è giovane? interruppe la marchesa. 

« Venticinque anni circa, rispose Giorgio. 

« É bello ? 

Giorgio ebbe a sorriderne. 

« Fra uomini tante volte il giudizio non è 
esatto in questi casi. . .. Dalle donne però ho 
udito parlare con vantaggio del conte Alber- 
to ... Io so per altro eh’ egli è di grande 
statura, robusto , instancabile e non àvvi no- 
mo al mondo che potesse asserire d’ averlo 
veduto tremare in faccia al pericolo. 

Giovane, hello, nobile, valoroso ! disse la 
marchesa accomodandosi sulla sua poltrona 
onde non muoversi per mollo tempo ; ecco 
un vero eroe da romanzo, mie signore., .as- 
coltiamo ! ascoltiamo 1 

a Per me, soggiunse "Errico dì Villiers , 
ch’erasi avvicinalo, non saprei dire quunt’ an- 
sia io mi abbia di conoscere la vita di questo 
singolare personaggio . . . Mi permette il si- 
gnor Lesi ie chiedergli s’ egli lo avesse trat- 
tato particolarmente. 

« Molto , riccamente rispose Giorgio. 

« 11 conte Alberto , ripigliò Giorgio Les- 
lie, a diciannove anni era dottoralo in quat- 
tro facoltà, e ia univorsità di Pictrobourg par- 
Vol. i . «i fr 
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licolarmenle aveaio in gran pregio. A venti 
anni fu esiliato, e gli venne assegnata Milano 
per sua residenza. I beni gli vennero confi- 
scati. Una volta fuori del territorio austria- 
co volle dirigersi verso Parigi, 

Il conte Alberto parla con entusiasmo di 
Parigi; fu egli stesso che mi spinse a traver- 
sare il mare per vedere questo centro del 
mondo. r 

A Parigi il conte Alberto era ben lungi 
dal mettersi in un rango proporzionato alla 
sua nascita. Dall’Ungheria tutto quel che 
V avea potuto portar seco fu una ben modica - 
somma , la quale andava tanto sensibilmente 
scemando che videsi bentosto nella necessità 
domandar consiglio ad un vecchio amico che- 
avea, e gli disse. 

« Che potrei io fare onde poter vivere? 

« Prima di tutto , risposegli il generale , 
ditemi che cosa sapreste fare? 

« 11 vecchio amico era un generale. Ma 
perchè noi dirò io che fu una lettera del con- 
te Alberto che mi ha posto in relazione con 
quest’ uomo impareggiabile? L’amico è il 
signor generale 0* Brien , al quale debbo 
1’ onore di trovarmi fra voi... 

» Basta basta! disse il vecchio generale ; 
ecco ciò che almeno sarebbe stato inutile a 
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dire ! ... Quindi, soggiunse, volgendosi alla 
marchesa. 

« Mia bella signora, vi supplico a non gio- 
varvi di questa scoperta per richiedermi delle 
istorie ; non ne conosco neppure 1’ ombra 4i 
una... sulla mia parola d’ onore ! 

« 11 conte Alberto , ripigliava Giorgio Le- 
sile, rispose al generale ch’egli era dottorato 
in quattro facoltà; questi crollò la testa è do- 
mandò : 

» Ma sapete fare qualche coso ? 

Comecché il giovane tedesco, un pò scon- 
certato, lenevasi ih silenzio, il generale sog- 
giunse: 

n Voi altri Burschen siete tutti dei buoni 
schermidori. ..conoscete bene la scherma per 
poter dare lezioni di sciabola ? 

« Sono un gentiluomo, signore, ripigliò Al- 
* berto. 

« Anch’io, signore, replicò il generale, o 
a tale distintivo il sono, che il gigante Diar- 
mid 0’ Brien , mio avolo , fu re d’ Irlanda. 
Ciò non mi ha affatto impedito, dopo la caduta 
di Don Miguel al quale serviva, eh’ io avessi 
qui dato al Iockey-Club delle lezioni di schil - 
lagh.. . Ed il vecchio 0’ Brien alzò un dito 
minaccevole verso Giorgio Leslie con gran 
giubilo di tutta la società. 
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• « Che il cielo vi perdoni , Giorgio 1 scia- 
mò egli ; io contava metter quest’ episodio 
nelle mie memorie. Ecco che ora mi rnbate 
tutl’ un capitolo . . . Siamo intesi dunque , 
io sono pronipote di un sovrano che aveva otto 
piedi inglesi di altezza, la cui misura rattro* 
, vasi alla Cassa degli Aldermen di Galway... 
È convenuto pure che ho dato , per del de- 
naro, dei pugni Irlandesi ai membri del Io* 
ckey-Club... ciò non pertanto, Giorgio, io vi 
domanderò ragione se direte un’ altra sola 
parola sul mio conto. 

, « Allora, dite voi stesso, mio troppo buo- 
no amico e protettore, replicò Giorgio , qual 
consiglio deste al povero conte Alberto. 

' ,« Io lo aveva veduto strimpellar sol piano- 
forte, disse il generele con tuono umoristico; 
questo rè benanche un mestiere.. . A Parigi 
un libro di musica vai quattro dozzina di ti- 
toli... Prendetene partito e incominciate. Ve 
ne prego Giorgio , basta su questo punto! 

Il coote Alberto , mie signore , adattò il 
consiglio , ripigliò Giorgio Lesi ie , e dava 
lezioni di musica per vivere. Era arrivato a 
Parigi col cuore vergine d’ amore: una tra le 
sue alunne, miss Ellcn Talbot americana di 
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nascita, glielo inspirò con teneri sentimenti. 

Pareva deciso che ii racconto di Giorgio 
dovesse essere sempre interrotto. 

Quel nome di Ellen Talbot eccitò una vera 
emozione nella riunione della marchesa. Ed 
il visconte Errico di Villiers trasalì tanto 
visibilmente, che il genarale ad alta voce gli 
domandò se sentivasi incomadato. 

La marchesa battè le sue mani V una con- 
tro l’altra. E lena cambiò di colore ed ugilossi 
sulla sedia senza curarsi di nascondere il suo 
turbamento. 

« Per esempio, sciamò la marchesa , eoco 
come ora si volge al romanzo !... voi tutte, 
mie* care amiche, devreste ricordarvi d’ aver 
conosciuta, dove ora noi siamo , quella bella 
Ellen Talbot, unica figlia d’ un membro del 
Congresso ... r ' ... 

« Oh si , di certo , risposero ; tanto gio- * 
vino. . . , 

« Della stessa età di Elena. 

« La bella bionda ! soggiunsero gli uo- 
mini. 

• Proprio quel colore dei capelli di Elena! 
disse la marchesa , lo stesso nome , quasi il 
medesimo suono di voce ... una rassomiglian- 
za delle più perfette . . . ognuno le avrebbe 
credute gemelle ! ' - 
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« Io non saprei dire se due sorelle si fos- 
sero mai tanto teneramente amate nel mondo, 
quanto noi !... diceva Elena con le lagri- 
me agli occhi. 

« Ma come va , ripigliò a dire la marche- 
sa , che noii abbiamo mai sentito parlare di 
questo famoso cónte Alberto, noi che vedeva- 
mo le signore Talbot tutt’ i giorni? 

Elena abbassò gli occhi arrossendo. 

« Eppure io credo indovinare che mada- 
migella di Boistrudam non sia del tutto igna- 
ra di quel nome, le disse Errico a bassa voce. 

« E’ vero, non v’ ingannate, signore , ris- 
pose con freddezza la giovinetta, Ellen mi ha 
scritto una volta da Baltimora; in quella tet- 
terà eravi pure il nome del conte Alberto... 
Jn quanto alla circostanza che vi sorpren- 
de , madre mia , soggiunse volgendosi alla 
marchesa, dovete ricordarvi die l’intero in- 
verno del 1846 lo passammo a Nizza. 

« Difatti ciò avvenne durante quell’ inver- 
no, disse Giorgio. 

« E’ vero , è vero , ripigliò la marchesa; 
ora mi ricordo che noi rimanemmo dispiaciute 
per non aver potuto abbracciare quella cara 
signora Talbot e la sua bella figliuola prima 
della loro partenza per gli Stati Uniti. 
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« Avete voi conosciuta E ileo , signore ? 
domandò E lena a Giorgio. 

La giovinetta divenne nuovamente pallida, 
ma lo sguardo che Giorgio le diresse tanto ar- 
dente e dolce , le fece subentrare sulle gote 
un vivo incarnato. 

Giorgio risposele. 

« La conobbi tanto da poter osservare 
r.on aver giammai esistita nel mondo una ras- 
somiglianza còsi perfetta tra lei e voi. Lo 
stesso nome, la stessa voce, la stessa età, la 
stessa bellezza ... le stesse anime forse ... 
e soggiunse col volgersi con poco garbo ver- 
so Errico. 

a 11 signor visconte non ci ha egli detto 
d’ aver dimorato a Baltimora ? soggiunse. 

« Per breve tempo , rispose il signor di 
Villiers con disinvoltura ; it caso non mi ha 
mai fatto incontrare con miss Talbot. . . Al- 
T epoca che queste signore la conobbero a 
Parigi, io era già partito pei miei viaggi .... 
Ma perchè mel chiedete, di grazia ? 

<r Per poter avere la vostra testimonianza, 
signore, coni’io vi prestai la mia non ha gua- 
ri .. . Anche perchè debbo soggiungere che 
salutando madamigella di Boistrudam sono 
stato preso da una specie di vertigine .1. Ho 
creduto vedere la stessa miss Elten 
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son cerio che anche 1’ amore, lo stesso amore 
potrebbe ingannarsi per questa sorprendente 
rassomiglianza ... 1] vostro parere , signor 
visconte, su tal proposito , mi sarebbe stato 
prezioso. 

« Son dolente, trovarmi in circostanza non 
potervelo dare , signore , rispose il visconte 
con una certa alterezza; vi ripeto che non ho 
giammai a\uto Y onore d’ incontrarmi con 
miss Talbot. 

, j 

« Del resto, ribattè Giorgio, il cui sguar- 
do^ pieno di melanconia si rivolgeva verso 
Ili lena , la illusione non doveva durar mol- 
to ... due fiori gemelli cessano di rassomi- 
gliasi quante volte 1* un di essi rimane dritto 
‘ e brillante sul gambo ricco di vegetazione, e 
T altro appassito e morente lascia cadere le 
avvizzite foglie dal calice ... 

« Che vorreste dire, signore? sciamò Ele- 
na oppressa. 

Giorgio pronunziò lentamente e con accen- 
to tutto di tristezza: 

« Miss Ellen era molto , molto ammalata 
quando lasciai Baltimora ! 

« Ammalata !... gravemente ? interrup- 
pe Elena col viso più bianco del merletto 
. della sua gorgierina: 

, Giorgio non rispose aflatlo, ed un silenzio 
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regno nel gabinetto. La marchesa rimase 
immobile, e lagrime di dolore apparvero aulì 
occhi di Elena. Il solo visconte Errico di 
\ Illiers affettava grande indifferenza. . 

Vi sono degli nomini al mondo, dolali di uno 
sguaido tanfo penetrante che sanno scrutare 
vedere a traverso qualunque maschera , ed 
indovinare il pensiero sotto qualsiasi più 
ingegnosa dissimulazione. t 

Se qualcuno di questi uomini si fosse in- 
trodotto in nn subito nel gabinetto della mar- 
chesa, avrebbe potuto scorgere che il sia- vi- 
sconto Errico di Villicrs non soffriva meno 
dogli altri nell assemblea. Giorgio guardollo 
di soppiatto Giorgio Lcslic aveva precisa- 
mente quegli occhi che sanno scendere nel più 
profondo del cuore. Un amaro sorriso sdorò 
le sue labbra, e ruppe il silenzio* 

« Io non mi aspettavo affatto’, diss' culi 
questo triste interesse che le circostanze ae- 
gumgouo al mio racconto ... se lontano dal- 
a citta ove mi fu dato di conoscere Alberto di 
lìosen e I' angelo di’ ei chiamava sua «dan- 
zata ... Ma se madamigella di Boistrudam 
me! comandasse, io non proseguirei 
«Al contrario, disse Elena con sollécita e 
interrotta voce, io voglio.,., desidero sapere 
tulio sapere ! v 
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« Oh I cielo ! soggiunse la marchesa 
più facile a tranquillarsi, a quella eia la na- 
tura ha tante risorse l La cara fanciulla sarà 
fors’ anche risanata a quest’ ora ... Continua- 
te, sig. di Leslie; queste signore vi ascoltano. 

Giorgio proseguì senza volgersi partico- 
larmente adElena, abbenehè questa fosse con- 
vinta eh’ egli parlasse principalmente per lei: 

La famiglia Tabot era ricca. Il sig. G. H. 
Taibot. padre di miss Ellen, fu rovinato, come 
senza dubbio il sapete, pel fallimento dei ban- 
chieri del Sud; fallimento che scosse fortemen- 
te anche il credito dello Stato. Egli richia- 
mò presso di sè la moglie e la figlia II conte 
Alberto lo seguì in America ed il suo amore 
per Ellen aumentavasempreppiù.Il sig. Tai- 
bot rovinato del tutto, diede la sua dimissione 
come membro del Congresso, e concepì il pro- 
getto di rifar la sua fortuna in California. Al- 
berto gli chiese latitano di sua figlia, ed il 
sig. Taibot gli rispose: 

L’ avrete allorquando saremo ricchi. Ve- 
nite, venite meco nell' ovest. 

Partirono. 

Transitando Washington, il sig. Taibot eb- 
be a querelarsi con un partigiano della schia- 
vitù, il quale rimproveravogli i voli dati una 
volta al Congresso. Colà le discussioni si fan- 
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no con la pistola alla mano, ed il sig. Talbofc 
perdette la vita sulla pubblica strada in uno 
di quegl’ ignobili duelli particolari nell’ A- 
merica, che han sempre dell’assassinio. 

Il conte Alberto ritornò a Baltimora strin- 
se le mani di Ellen e di sua madre, e disse 
joro : 

« Parlo solo; ritornerò ricco: attendetemi. 

Il conte Alberto fece precisamente lo stesso 
■viaggio che il sig. Errico dì Villiers vi ha or 
®ra descritto; solo e senza alcun compagno. 

Egli attraversò la catena delle montagne 
nevose a due o ire leghe del Golden Dag- 
ger e si diede alla ricerca dell’oro. Abbenchè 
i suoi titoli gli fosser tornati quasi inutili a 
Parigi, non così delle geologiche conoscenze 
che aveva, là gli furono di grande utilità. E- 
gli scovrì ben presto diversi siti auriferi. Per 
un momento però fu sconfortato dalla idea di 
dover lui solo sostenere quella faticosa ope- 
razione. 

Tracciò la pianta dei suoi claims, scrisse 
tutte le sue note, e si rese proprietario delle 
sue scoverte tanto solidamente per quanto lo 
si può essere in quelle contrade, ove la lega- 
lità formalista, minuziosa ed oscura lotta con 
isvantaggio contro la logica brutale di quel 
barbaro io, 

• Voi. i. 6 
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Era necessario costruire unamacchinapef 
disseccare egualmente che per arrestare l’ac- 
qua del Torrente-Santo , uno degl’ influenti 
del fiume Levis. 

I primi aceri che il conte Alberto dovette 
abbattere gli scorticarono le sue bianche ma- 
ni, e molte volte oppresso dalla fatica cadeva 
al suolo accanto a quella cattiva sega che ave- 
va compagna nei suoi lavori , che poi dovea 
fruttificargli tant’ oro. - 

Al termine di una settimana riusci ad al- 
zare con rami d’ alberi una meschina capan- 
na per difendersi dalla pioggia, ed un focolare 
per poter cuocere la cacciaggione. Sebbene 
avesse buone armi, però gli utensili eran po- 
chi e cattivi. 

Una notte mentre egli lavorava al chiaro 
di luna al barricamene della riva, la detona- 
zione di un arma da fuoco si fece sentire al 
snd del suo claim. Vide .un Indiauo armato 
soltanto di una scure, che difendeva vigoro- 
samente una dqnna bianca, alle prese con tre 
banditi che giudicò essere Messicani. In si- 
mili casi è costume non incaricarsi di nulla. 
La massima che dice: Ciascun per se, regna 
dispoticamente nel paese dell’ oro. 

II conte Alberto con un colpo di carabina 
stramazzò uno di quei furfanti e mise in fuga 
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gli altri due. L' Indiano, ferito , si trascinò 
sulle ginocchia per tacciargli i piedi. Da 
quella notte Towah il Panie è 11 servitore, o 
piuttosto lo schiavo del conte Alberto. 

Gl’ Indiani portano all’ eccesso la passione 
della vendetta o dell’ amore. 

Il conte Alberto accolse nella sua capanna 
Towah e Lile sua compagna. Questa era una 
bella e giovane spagnuola delle frontiere , 
maritata cristianamente con Towah. Costui 
informò il conte Alberto quali si fossero quei 
banditi che Io avevano aggradito: erano Ire 
Golden-Daggers. Towah gli narrò in seguito 
lo sterminio della sua tribù e quel massaro al 
quale lui solo era campato. 

Uno strano avvenimento che giustifica ia 
rapidità con la quale tutto rinnovasi e cambia 
in quel paese , è il seguente. Non più che 
due soli anni erau decorsi dal massacro dei 
Panies , eppure non restavano al campo dei 
Golden-Daggers che appena quattro degli 
avventurieri che avevan presa parte e quella 
carneficina , mentrecchè la maggior parte se 
ne allontanò perchè stimolata incessante- 
mente dall’ avidità di voler tutto possedere 
in California ; alcuni altri poi caddero sotto 
l’arma di Towah. 

Questi era un vero Indiano; fino a che vi- 
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veva un solo Ira quelli che distrussero la sua 
razza, non dormiva nè giorno nè notte sotto 
la tenda del conte , Qualche ora prima del 
giorno sortiva cautamente in compagnia 
della moglie: all’alba poi il conte vedevali 
rientrare, e qual che volta Towah diceva.* 

« Le ossa di mio padre rosseggiano. 
Intendeva conciò dire d’ aver ucciso un 
Golden-Dagger al posto di sentinella , e che 
il sangue di quello lo aveva sparso sulla sepol- 
tura dei suoi congiunti. 

Dall’aurora fino alla notte Lite o Towah 
lavoravano con ardore col conte. La sponda 
era già barricata, e mille otto cento piedi di 
quell’ arena disposta ad aiuole si faceva pro- 
sciugare al sole. Alberto e i due suoi ausi- 
liari costruirono ben presto una macchina , 
mollo imperfetta per altro , ma bene e male 
pure faceva I' officio di sceverare dall’ arena 
della riviera 1’ oro in grandi proporzioni. 

Il conte Alberto si vide nel caso di poter 
scrivere a Baltimora che prima del decorso 
di un anno sarebbe ritornato ricco. I mezzi 
di comunicazione per la via di terra sono co- 
là difficili e rari;seppe di poi clic nè questa nè 
altre lettere scritte in seguito arrivarono alla 
loro destinazione. 
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Un mattino Towah interrò il suo ancor 
sanguinante tomahak, e disse: 

« Era T ultimo ! 

La seguente notte dormiva tranquilla-^ 
mente sul suo letto di foglie secche ; ma il 
nemico aveva scoperto la sua traccia. Dopo 
pochi giorni i Golden- Daggers vennero a ron- 
zare intorno alla capanna, e Towah la cinse 
subito di una specie di bastione di tronchi 
d’ alberi, nei quali praticò delle feritoie. Nel- 
la capanna così trincierata eranvi tre carabine 
e munizioni in abbondanza. 

11 conte Alberto prese altre precauzioni 
ancora. Scavò di notte tempo una buca a qual- 
che distanza da quel suo fortino, e vi depose 
il considerevole prodotto delle sue fatiche e 
stenti. Non vi era il benché minimo indizio 
per poler scovrire il sito di quel deposito. 
Per poterlo rinvenire, una volta che ì’ erba 
fosse cresciuta al di sopra di quel tesoro 
v’era d’uopo della bussola e di una istruzione. 

Chiamati a sè Towah e Lite, il conte Alber- 
to disse loro: 

« Nel caso mi accadesse una sventura, voi 
traccerete una linea retta dalla capanna al cen- 
tro della barricata della riva; andrete con la- 
bussola alla base del Soldier . . . 

il Soldier è un’ alla e bianca rupe ch’eie* 
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vasi a duecento passi verso i’ ovest. Da lon- 
tano questo enorme sasso ha la forma di 
una sentinella immobile, ecco perchè lo si 
chiama soldato. 

« Arrivati che sarete al soldier, prosegui 
il conte , situerete la bussola , e con la dire- 
zione che questa vi darà traccerete una secon- 
da linea. Là , nel punto d’ intersezione delle 
due linee , scaverete il terreno e troverete il 
mio tesoro. 

Lite piangeva; Towah portò la mano al 
cuore. 

« Padrone , disse , quando voi non sarete 
più, Towah avrà bisogno del vostro oro ! 
Towah non vive che deliavita del suo padrone. 

« S’io dovessi morire , replicò il conte, 
Towah dovrebbe vivere per eseguire le mie 
' ultime volontà. 

Gli occhi dell’ Indiano brillarono. 

« JE per vendicarvi ancora, soggiunse. 

« Entrambi ascoltatemi bene , ripigliò il 
conte; ecco la mia ultima volontà. Dall’ altra 
parte del continente americano , e precisa- 
mente nella città di Baltimora , ho lasciato 
tutto ciò che ho di più caro al mondo: una 
giovinetta che dovrà esser mia moglie, se Id- 
dio il permette. Quest’ oro le appartiene: e 
per lei che ho lavorato per acquistarlo .... Il 
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cammino è lungo di qui a Baltimora , ma voi 
lo farete? 

« Lo faremo, dissero ad una voce Tovvali 
e Li le. 

« Nella città domanderete della vedova del 
deputato Talbot, andrete alla sua abitazione, 
e direte a stia Biglia , mia fidanzata: Eilen, 
Alberto è morto per voi ; quest’oro è vostro 
per sua ultima velonto. 

I Goldeu -Daggers per lo spazio di sei mesi 
non diedero alcuna molestia. Però una notte 
mentre che il conte dormiva dopo una gior- 
nata di fatiche, fu svegliato leggermente da 
Lile; 

« Padrone , diss’ ella , prendete la vostra 
carabina. 

II conte saltò dal letto ; un colpo di 
schioppo s’ intese in quel mentre. Towah 
era già alle feritoie ed aveva abbattuto un 
Golden- Dagger nel momento che questi attac- 
cava la palizzata a colpi di scure. Lile prese 
aneli’ essa la terza carabina. 

La capanna era munita da una Ir plico li- 
ppa di difesa: una palizzata , una profonda 
tossala ed un bastione dì tronchi d’ alberi. 

Il conte sosienuio da Towah e Lile potè 
reggere ad un assedio per cinque notti. I 
Golden-Daggers si ritiravano alla punta del 
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giorno trasportandosi i morti. La loro rabbia 
ora giunta al colmo ; prima d’ allontanarci 
gridavano: 

« Nella prossima notte sarai toriato a 
pezzi. D 

La sesta notte i Golden- Daggers appiccarono 
il 1 lineo alla capanna avendo già perduti do- 
dici uomini e il loro mayor. Alberto di Rospo 
sorti da quel luogo in preda alle fiamme, sal- 
ta sul bastione, tira un ultimo colpo di cara- 
bina , e lascia cadérsela dalle mani come 
un arma che reputava inutile. Incrociò le 
braccia sul petto aspettando tranquillamente 
il nemico. I Golden-Daggers ligaronlo stret- 
tamente e il condussero al loro campo. Lilc 
e Torcili furono egualmente fatti prigionieri 
L indomani si riunirono sulla montala 
per procedere alla elezione di un Capo. IViol- 
to tempo andò perduto inutilmente , perchè 
ognuno ambiva per sè quel posto. Il sergente 
Saunders ed un Canadese nominalo Bollon 
ebbero quattro voti ciascuno ; alcuni altri 
n ebbero tre; degli altri due: una trentina 
poi un solo, perchè dato da loro stessi. 

« rima d esser tagliato a pezzi, lavatore 
di lungo disse Saunders a] conte Alberto clic 
con indifferenza guardava tutto quello cheacca- 
deva, ci darai il tuo parere. 
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o II mio parere c che ognuno prenda la sua 
carabina ... il mio cane Lion ha fiutato i 
Vociuos. 

Lion era un magnifico cane del Sud che 
Towah aveva acquistato dai Messicani ;ad una 
lega di distanza sentiva i Vicinos. 

« Araiu ! ( ai vostri posti ! ) gridò quasi 
nello stesso momento la sentinella posta alla 
sommità della montagna. Vi fu un tumulto 
inesprimibile perchè tulli volevano prendere 
il comando e nessuno obbedire. La sentinella 
lira un colpo e abbandona il posto. 

Saunders corre verso Rosen, col Dagger 
che pendevagli dal collo , taglia la corda che 
legavaio e dice: 

«Il lavatore di fango ci ha uccisi tredici uo- 
mini; abbiamo pruove del suo coraggio e co- 
me si balle ... lo lo proclamo nostro mayorl 
Ei| un grido generale: 

« Accettate , gentelman ! vi laseeremo il 
vostr’ oro !.. 

Rosen prende la carabina che gli vren pre- 
sentata, ordina mettersi in libertà i suoi com- 
pagni , assume il comando dei Golden-Dag- 
gers, e respinge i Vecinos sino alle falde del - 
Ja montagna. Dopo la battaglia riceve da tut- 
ti nelle sue mani il giuramento di obbedienza 
meno quello di Bollori , che invece di giurare 
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gli percuote con poco garbo la mano e gli 
dice : 

«Voglio vedere se il sangue di questo lava- 
tore di fango sia rosso come il mio. 

È legge dei Golden-Daggers non dever 
ricusarci! duello. Bolton salì su d’uno di quei 
gemelli macigni » di cui vi ha parlato il vis- 
conte, Rosen montò sull* altro; Bolton fece 
un capitombolo, e tutto fu terminato. 11 conte 
Alberto fu sempreppiù confermato il mayor 
dei Golden-Daggers. 

Durante il suo comando , una certa tran- 
quillità fu assicurala ai poveri cercatori di oro 
della pianura. Se non ebbe la strana idea di 
civilizzare i suoi selvaggi soldati , li occupò 
invece a trar 1* oro dal Torrente-Santo , e 
secondò quella bellicosa loro tendenza soltan- 
to per battere i Messicani. 

Questi giurarono la sua perdita ...» 

Verso quell’ epoca, s’ interruppe a questo 
punto Giorgio Leslie, mi fu dato d’ avvicina- 
re il conte Alberto, e credo avere conosciuto 
isuoi più intimi segreti. In qual modo avreh- 
b’ egli operalo in una posizione meno eccen- 
trica, noi saprei dire , posso per altro far-; li 
testimonianza, e dire ch’egli aveva un cuore 
valoroso ed una sana intelligenza... 

« Ciò non basta ! sciamò la marchesa , lo 
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per me trovocheegli era un eroe, compiuti- 
niente un eroe... che ne dite voi, mie signore? 

il conte Alberto di Rosen, a maggioranza 
delle viscontesse, fu proclamato eroe ? 

Errico di Villiers, sorridendo alla sua fu- 
tura suocera ripeteva: 

« Un eroe, cugina, un vero eroe ! . . 

Giorgio Leslie profittando di quel tempo, 
cercava lo sguardo di Elena, la quale con aria 
quasi distratta avvicinava alle sue labbra e 
baciava la mano di sua madre. 

« Alberto di Rosen perdette la vista , ripi- 
gliò Giorgio, il giorno in cui il visconte lo in- 
contrava prigioniero dei Messicani. 

Elena lasciò cadere la mano della marche- 
sa, e con gli occhi pieni di tristezza disse. 

« Cieco !... 

« Il conte Alberto dunque è cieco I si ri- 
peteva da tutti. 

« Quando il signor di Villiers Io vide cori- 
cato sulla barella, avea già perduta la vista, 
replicò Giorgio; un colpo di moschetto pas- 
sato molto rapido e prossimo agli occhi di lui. 
lo abbacini va. 
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Dona Camici. 

Fra tutti quelli eh* era n riuniti nel gabi- 
netto della marchesa. , non vi fu che il solo 
visconte Errico di Villiers che non intese una 
penosa sensazione alle ultime parole dette da 
Giorgio Leslie. Il conte Alberto di Rose 
godeva già una generale simpatia; era unoii, 
quegli eroi singolari, pei quali si sente tanto 
intusiasmo. 

Confessiamo, c dobbiam dirlo, che ilviscon- 
te era ormai relegato ai secondo rango. Che 
cosa erano quelle sue piccole avventure da 
scettico torista, al confronto di questo nuovo 
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racconto , nel quale vi erano dei combatti- 
menti alla Titana.e dello passioni ? 

Tulle quelle signore già sentivano un vivo 
interesse per quel cavaliero errante , partito 
dalle pianure dell’ Ungheria per battere di 
punta e di taglio quei selvaggi banditi del- 
l’America. Tutte risentivano con dolore la 
ferita e la sventura che lo colpirono. 

Cieco I Alberto di Rosen , f intrepido , il 
vittorioso era cieco ! 

Ma quale strana e bizzarra combinazione 
concatenava due storie progressivamente nar- 
rate, in guisa che dove terminava l’una, ripi- 
gliava l’ altra ? Il visconte conquistava un 
Golden-Dagger nel tempo appunto che Alber- 
to ili Rcsen era prigioniero dei Fecinos. 

Eravi gran distanza dalle montagne nevose 
o San Felipe de Sonora, ove il conte Alberto 
per le-sue precedenti vittorie avea respinti e 
costretti i Missicanì di porro il loro campo, 
‘-^povero prigioniero quella strada fu lunga 
-peonie un martirio, credette più d’una volta 
uovervi soccombere. 1 Vecinos ebbero pietà 
di lui, e gli adaltorono una fasciatura a guisa 
di benda. Egli nutriva qualche speranza du-* 
fante un tal penoso tragitto , e diceva a sè 
stesso: Forse sarà questa benda che m’impc-. 
te di vedere .. . Arrivati a San-F elipc 
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ghcla tolsero,. L’ infelice ebbe ad impazzare 
quando gli si ft* manifesta la certezza della 
sua sventura. / 

» San-Felipe è nn borgo posto ad una cin- 
quantina di miglia da Àrispe al sud del Rio 
Gila, in una fertile ma. incolla pianura , la 
maggior parte della quale era occupata da 
paludi risaie, che nell’ autunno il vento del- 
f ovest trasporla e sparge naturalmente le se- 
menti. La prodigiosa abbondanza di oro che 
coni iene la Sonora è più verso il sud. A San- 
Fehpe non vi sono che due o tre dozzine di 
capanne raggruppate intorno ad un fortino di 
legno dominato da una torre di regolare altez- 
za. Questa torre senz’ alcuna forma archittet- 
tonica» sembra un grosse vaso senza bordi. 
Quella fu la prigione del conte Alberto. 

Vi era un partilo nel borgo che voleva la 
morte di Roseo, ma l’ aìeade e il suo ayuta- 
miento pretendeva trarne un buon ributto.' 
L’ odio e T avarizia sono due passioni domi- 
nanti megli Spagnuoli; il cuore del vero Mes- 
sicano sta indeciso a quale tra queste deve 
appigliarsi. I Vecinos che votarono per la 
morte si ridussero a pochi. Erano dei barbari! 
Sarebbe una riprovevole prodigalità il mette- 
re a morte un nemico che potrebbe offerire un 
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riscatto. Shylock , se così' avesse operato , 
sarebbe morto sulla paglia. 

L' alcade per nome el senor Joan Maria 
Tristeny uomo grave , taciturno e magro 
come un Don Chisciotte , si nutriva di ta- 
bacco , cioccolatte ed acqua pura ; digiunava 
tre volte la settimana , ma ladro tino alle 
unghie. 

Aveva una figlia di vent’ anni chiamata 
Dona Carmel , di cui la voce era tanto ama- 
bile che scendeva sino al cuore. Il povero 
Alberto di Roseo sapeva che essa era bella 
come un angelo, ma non potè mal vederla. I 
suoi capelli a preferenza ammirati general- 
mente, neri come il lustrino , più morbidi 
della seta, quand’erano snodati cadevano fino 
, ai piedi; come un manto reale, giusta la bella 
''immagine del poeta. 

“ ' «Èlena che in quel momento guardava Gior- 
ifrti^Leslie , abbassò gli occhi , come se un 
raggio di luce troppo forte 1* avesse colpita. 

Giorgio continuò: 

«Dona Carmel buona e soccorrevole, avendo 
saputo che il prigioniero era ricco, volle per- 
sonalmente rendergli qualche conforto, e chie- 
se al padre il permesso di poter salire sulla 
torre. L’ alcade acconsentiva , a condizione 
che lei stessa doveva proporre al mayor il 
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riscatto di otto mila once d’ oro che i Vecinos 
ne pretendevano.' * 

L’arrivo di Dona Carmel nella celletta del 
prigioniero fra le tenebre che P opprimevano, 
fu come 1’ apparizione dì un raggio di sole. 
La benda che copriva gli occhi del conte dava 
a quella giovane della confidenza e sicurezza 
al suo pudore, e andò a sedere presso il letto 
di lui. Con belle parole cercò alleviarne la 
sventura, e lasciollo esortandolo ad aver fi- 
ducia e obbedienza in Dio che infonde corag- 
gio ai sofferenti. Prifta di ritirarsi gli disse : 

10 ritornerò, signor cavaliere. 

• Alberto» le domandò in grazia poterle ba- 
ciare la mano, ma era già oltre la soglia del- 
P uscio. < I ' 

Fu consolato dalla visita il conte Alberto 
da quella giovane, e la notte dormì tranquil- 
lamente. . ’ ■*** 

L’ indomani ri* ebbe una seconda visita Y 
Rosen sfiorò con le sue labbra e baciò quella 
bella e profumata mano. Il suo cuore la vede- 
va, e come la vedeva bella. 

11 terzo giorno Dona Carmel ebbe una for- 
te commozione prima d’ uscir dalla celletta 
del prigioniero, e con voce tremola gli disse. 

« Volete essermi fratello ? io vi sarò una 

sorella. 
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Alla quarta visita, la sua voce tremava an** 
che più: gli chiese se avesse mai amato. 

Il conte Alberto, da gentiluomo qual era, le 
aprì lealmente e tutto intero il suo cuore, ove 
la immagine di Etlen era indelebilmente im- 
pressa. 

« Ebbene, poiché voi l’amate, l’amerò an- 
eli’ io disse, Dona Carmel. Rosen indovinò ch’el- 
la avea le lagrime agli occhi. 

Frattando l’alcade ogni giorno interrogava 
la figlia sul riscatto che il mayor doveva pa- 
gare. . 

D’ allora in poi Rosen e Carmel parlarono 
sovente di Ellen r e quelle lunghe ore di pri- 
gionia avevano pure la loro parte di dolcezza. 
Qualche volta la giovane gli diceva. 

« Come sarà trista, lontana da voi !. . . . 
Se la vostra E Llen fosse stata una figlia del 
^'ssico, soggiungeva, voi non sareste par- 
tito solo . , . Io avrei detto al mio fidanzato: 
voglio esser prima tua moglie e poi divider 
teco tutt’ i pericoli ... 

Eran cosi decorsi varii mesi in quella tor- 
re di legno, ove nelle ore del giorno il calore 
era estuante, Rosen passava una parte della 
riotte r seduto presso la finestra onde respirare 
quella fresca brezza che spira dal nord-est. 
Quel venticello passava per Baltimora e ca- 
• Yol, i. 7 
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rezzava pure i biondi capelli di EUen . . . . 

Una di quelle sere in cui era solo, annoiato 
e cogitabondo, trasalì in un subito con sopras- 
salto. Gli parve udire uno strano ma cono- 
sciuto suono che il vento fece arrivare sino 
a lui, ed era il segnale di ritrovo che Towah 
e Lile usavano nel bosco. Credette essere sta- 
to T effetto d’ un sogno; ma il segnale fu ri- 
petuto, e quindi il silenzio si confuse con le 
tenebre. Rosen per assicurarsene e meglio u- 
dire, si cacciò più fuori la finestra, ma non 
uno strepito si sentiva, se non che quel soffio 
tristo del vento che traversa le grandi savanne 
Mentre stava per coricarsi intese un lon- 
tano scoppio di carabina. 

' « É quella di Towah ! disse Rosen, e fino 
al nuovo giorno fu sempre in attenzione. 

- Dona Carmel quella mattina anticipò V ora 
della vìsita. 

« Si è veduto ronzare un Indiano intorno 
al bastione, ella disse. 

« Dev’essere il mio servitore, il mio fe- 
dele amico 1 sciamò il conte; salvatelo, Car- 
me!, in nome di Dio, salvatelo ! 

« Lo salverò, rispose. E di fatti andò di- 
filata dall’ alcade, e gli disse : 

» Signore, il prigioniero ha delle intelli- 
genze con persona di fuori la torre. Un india* 
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no della montagna ha fatto sentire dei segnali 
di sotto al bastione. 

s La Dio mercè, tutto questo il so, senora ; 
le nostre sentinelle non sono nè cieche nè sor- 
de ! 

« Ma sapete poi che quest’ indiano viene 
qui per intendersela col prigioniero relativa- 
mente al riscatto? obbietlò Dona Carmel. 

L’ alcade chiamò incontanente i suoi mo- 
squeteros è ordinò loro di risparmiare, anzi 
aver riguardi alla vita dell’ Indiano. 

« Il riscatto adesso deve aumentarsi, seno- 
ra, disse, e possiamo invece pretendere otto 
mila cinquecento once d’ oro per averlo nu- 
trito per tanto tempo. 

Dona Carmel promise al padre di esser 
presente alle conferenze del prigioniero con 
l’ Indiano, onde poter evitare qualunque coni* 
plotto di evasione. 

Towah venne nuovamente sotto il bastione 
e si fece arrestare. Appena preso, secondo il 
costume degl’ Indiani, non pronunziò più al- 
cuna parola. Dona Carmel il fece condurre 
alla torre e rimandò le guardie. 

11 conte , Towah e Dona Carmel rimasero 
soli. L’ Indiano conservava sempre il silenzio 
perchè non conosceva quella donna. 
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« Parla Towah, gli disse il conte; questa 
è mia sorella. 

L’ indiano che tenevasi dritto e inflessibile 
volse prontamente lo sguardo verso la giovine; 
le prese la mano e la portò sulla sua testa e 
seguitava a tacere. 

« Ascoltiamo dunqne, ripigliò ilconte, non 
hai nulla a dirmi ?.. Lile è con te ? 

Towah abbassò il capo ed un rauco sospiro 
sfuggi dal suo petto. 

Towah non ha più moglie! pronunziò a vo- 
ce bassa; quindi soggiunse raddrizzandosi ad 
un tratto e con accento di dolorosa fierezza : 

« Fu Towah che la uccise 1 

« Quest’ uomo ha assassinato la moglie 1 
esclamò con orrore Dona CarmeL 

Towah non somiglia affatto agli uomini che 
conoscete voi, senora, disse il conte. Perchè 
l'hai tu ammazzata, Towah? 

« Perchè aveva tradito il segreto del mio 
padrone, rispose }’ Indiano. 

Il conte non volle più oltre interrogarlo. 
Carmel guardava spaventata quella faccia scre- 
ziata del Panie. 

Dopo un breve silenzio; questi stese in a- 
vanti la mano e riprese a mezza voce. 

« Lile tradiva anche Towah suo marito .. 
e Towah vuol tutto narrare al suo padrone .. 


4» 
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Un uomo dal pallido viso venne al campo col 
suo domestico. Egli era di Francia: Lile ed 

10 gli demmo il nome di Lingua Dorata, per- 
chè quando parlava sapeva persuadere e pia- 
cere ad un tempo . . 1 Golden Daggers so- 
prannominarono il suo domestico ftjoliican. La 
Lingua Dorata rimase fra noi qualche tempo, 
ed è stato lui stesso che ha sempre distolto 

11 sergente di tentare una spedizione per libe- 
rarvi. Mohican poi che conversava coi giova- 
notti, apprese da questi che Lile ed io cono- 
scemmo il segreto di un tesoro. 

Le donne non sanno custodire un segreto, 
quei giovani eran forse dei fattucchieri per a- 
verlo indovinato ? 

« Ed è perciò che tu V ammazzasti ? inter- 
ruppe il conte 

« No, rispose Towali; che il mayor atten- 
da: lo saprà ... Una sera la Lingua Dorata 
venne nella nostra capanna ove stavo io con 
Lile. Depose una bottiglia di rum sul tavolo, 
e disse: Volete bere ? noi bevemmo, mia mo- 
glie ed io; egli però beveva nella bottiglia : 
non saprei dire se realmente avesse bevuto. 
. Allorquando fu tutta vuotata, Lile incominciò 
a cantare e ballare: era briaca. La Lingua Do- 
rata dissemi : 

« Darò al mio fratello Towah altre cento 
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bottiglie di liquore come questo, se pur le 
volesse. 

« Towah le vuole, rispos’ io. 

« Per averle e necessario eh’ egli mi parli 
con franchezza. 

« Interrogate, Towah vi risponderà. 

In qual sito il mayor ha nascosto le sue 
verghe d’ oro ? 

Towah con mezza bottiglia di rum non si 
ubriaca, rispondo alla Lingua Dorata: Vatte- 
ne ! ed abbranco il mio tomahak sospeso die- 
tro la porta del wigwam La Lingna Dorata si 
ritirò. 

L’ indomani Towah usci per osservare se 
tra il Soldier ed il barricamento del fiume vi 
si scorgesse qualche alterazione. Al suo ri- 
torno Lite ballava e cantava ancora : era tut- 
tavia briaca. 

« Towah percosse sua moglie sul viso, per- 
chè ella non dovea ubriacarsi senza il marito. 

a Dopo il lasso di pochi giorni, Towah 
vide Mohican, il domestico, nuovamente ron- 
zare intorno al wigwam Un mattino si cer- 
cava, ma inutilmente, la Lingua Dorata e Mo- 
hican per tutto il villaggio; furono aspettati 
T intera giornata, ma più non ritornarono. Lile 
non volle uscire; piangeva e si percuoteva 
il petto. Towah le domandò : 
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« Perchè piangi ? 

» Lile vuol morire ! risponde. 

« Towah tutto comprese. Le mogli parlan 
di morire soltanto quancT hanno tradita la fede 
coniugale. Towah è persuaso che la donna è 
più debole dell’ uomo, e lasciò vivere Lile. 
Ma un sospetto lo spinse verso 1’ antica ca- 
panna del suo padrone, ove 1* erba cresciuta 
sulla cenere era ben. alla. Vide tracciate due 
linee : 1’ una partita dalla capanna e andava 
dritta al centro del barricamento, 1* altra dal 
Soldier con direzione verso il nord. Nel sito 
appunto ove queste due linee s’ intersecavano 
eravi scavato un largo e profondo fosso II te- 
soro era stato involato ! 

Towah entrò nel wigwam,- e con un colpo 
fendente del suo tomahak, troncò il capo di 
Lile. 

« Appena l’ ebbe sotterrata partì in cerca 
della Lingua Doratae di Mohican. Towah giu- 
rò ch’egli camminerebbe a piedi nudi sino a 
tanto che avesse potuto mettere alla sua cin- 
turo la chioma del traditore . . . 

Il conte Alberto si curvò per tastargli i 
piedi; li trovò senza sandali. 

« Towah non è ancor vendicato, disse que- 
sti abbassando la testa. 

Ogni speranza di riscatto era svanita pel 
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conte Alberto Quel francese che T Indiana; 
chiamava Lingua Dorata, di cui più tardi Ro- 
sen doveva saperne il vero nome, gli aveva 
involato un valore di più d’ nn milione. t 
« Da qual parte si son diretti quei due uo- 
mini ? chiese Alberto. 

Towah li ha insegniti traversando il Mes- 
sico sino al porto d’Acapucha, ove si sono im- 
barcali su d’ una nave che doveva fare il giro 
della tetra dal Sud, e quindi dirigersi verso 
il nord . . . Towah conosce il nome della ba- 
ia ove quella nave gitterà 1* ancora, è un no- 
me indiano ... la baia Delaware.- 

« Baltimora ! mormorò Alberto di Rosen, 
nel mentre che Dona Garmel sospirando vol- 
geva altrove lo sguardo. 

v Tu andrai a partire, riprese egli. 

Towah invece di rispondere gii si avvicina, 
porta le sue mani alle di lui lempia, e ne os- 
serva attentamente gli occhi. 

« Towah non può , non deve partire, ris- 
pose poi; il suo padrone ha bisogno di lui . . 
Towah conosce la virtù delle piante, e vuol 
rendere la vista al mavor. 

V 

Il cuore del conte Alberto batteva celera- 
mente per tal proposta. Forse voi non avete 
gran fiducia, o mie Signore, nell’arte di me- 
dicare dei selvaggi; Rosen la pensava diver- 
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semente. Towah non era un millantatore, allor- 
quando diceva poter fare la tal casa, l’era co- 
me già fatta. 

« Il buon Dio mi darà questa gioia ! scia- 
mò il conte cercando la mano della* bolla 
senorita : io vi vedrò, Carmel . . . poscia sog- 
giunse con la voce della passione: 

« lo rivedrò Ellen !.. La mano di Carmel 
divenne gelida fra le sue. , 

« Quanto tempo ti abbisogna, Towah, per 
ridonarmi la vista ? chiese Rosen. 

« Tre mesi estivi, rispose 1’ Indiano. 

La stagione delle piogge allora incomin- 
ciava. Alberto si pose a riflettere, di f>oi do- 
mandò: 

® È da gran tempo che quelli due uomini 
si sono imbarcali ? 

« Cinquanta giorni. 

Certamente in quell’ epoca non v’ era al- 
cuna circostanza che avesse potuto riunire nel 
pensiero di Rosen 1* avventuriero francese che 
avevaio spoglialo delle sue ricchezze.edimiss 
Talbot sua fidanzata. 

Si sa forse per quale segreto veicolo i pre- 
sentimenti si fanno strada nell’ anima ? 

« Tu mi ami , Towah , ed hai coraggio ! 
sciamò d’ un tratto il conte: mi è assoluta- 
mente necessario avere notizie di Ellen ! 
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« Sono già sei mesi che Towah cammina 
a piedi nudi, rispose il Panies; questi si son 
resi duri abbastanza: egli può camminare al- 
tri sei mesi. 

« Tu partirai, riprese il conte, non ti fer- 
merai che a Baltimora. Vedrai Ellen , e le 
dirai eh’ io 1’ amo sempre ; le racconterai la 
mia sventura ... le prometerai , anzi le giu- 
rerai, comprendi bene, le giurerai in mio no- 
me e sul mio onore eh’ ella mi rivedrà ricco 
e vendicato ... Oh 1 io la conosco; mi atten- 
derà ... Iddio non m’ ha tolto ogni speranza 
di felicità !., 

Carmel pose dell’oro nella mano di Towah, 
e dissegli: 

« Towah , voi direte a miss Talbot che 
Carmel, la sua incognita sorella , le invia il 
bacio della pace. 

Towah uscì dal borgo promettendo di non 
arrestarsi giammai durante il viaggio. Il si- 
gnor Ioan-Maria che lo vide a gran passi tra- 
versar la pianura, tutto ilare fece una frega- 
tina di mani , persuaso che 1’ Indiano andava 
per cercare il riscatto del mayor. 

il povero conte Alberto contava i giorni 
dopo la partenza di Towah , e le ore n’ eran 
ben lunghe. La piacevole distrazione che 
procuragli Carmel, non poteva nè vincere nè 
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minorare la sua angoscia. Ciò non ostante ella 
discorreva sempre di Ellen e della di leifelici- 
tà avvenire. Avea un’ anima ardente ma pura; 
quanto più studiavasi quel suo cuore, vieppiù vi 
si rinveniva inesauribile il tesoro di sincera 
e tenera abnegazione che racchiudeva. 

Se il cuore di Ellen fosse stato così for- 
mato ... ma il conte Alberto l’ amava con 
tutte le forze del suo essere. 

Towah ritardò di molte tempo il suo ritor- 
no. Era già passata tutta intera la stagione 
piovosa ed una parte della state. 

■ Il conte diceva spesso a Carmel: 

« Guardate verso il nord-est ! 

La povera giovine faceva come suor Anna 
dall’alto della torre; guardava attentamente, 
ma non vedeva mai venire alcuno. Una sera 
però ella scorse molto lontano un oggetto co- 
me un punto oscuro che muovevasi nella sa- 
vanna, ed il suo cuore batteva con celerilà. 
Avrebbe ella forse sperato che Towah non 
più ritornasse ? 

Rosen erasi abituato a indovinare il pensie- 
ro di lei senza vedere o sentire. 

« Evvi forse qualche novità , Carmel ? 
disse. 

« Non ancora posso distinguere bene un 
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oggetto , rispose , ma questo s’ingrandisce 
visibilmente e con rapidità. 

a Quale oggetto ? 

« Aspettale. . . è un uomo ... un uomo a 
cavallo ... 11 sole che tramonta ora lo ha 
irrorato di luce . . . mezzo nudo ... il suo 
cavallo lo è del lutto. 

« Towah ! esclamò Rosen; i Panies sono 
cavalieri fin dalla loro infanzia. 

« Credo difatti che sia un Indiano , disse 
Carmel dopo un breve silenzio; spinge il suo 
cavallo come un furioso . . * Ah 1 s’ interrup- 
pe con un grido di spavento , il cavallo cade 
e col cavaliere scomparisce nel torrente ... 
Towah ! . ..è desso !... Towah lo ritira e 
con la scimitarra lo punzecchia ai fianchi... 
si avanzaci avanza ! 

Rosen era alla finestra presso Carmel , e 
con tutta la forza della sua volontà avrebbe 
valuto vedere per poter leggere nel volto del 
suo messaggiero quale notizia apportava- 
gli. Ua grido di Carmel il fece trasalire. 

« Egli cade, diss’ ella ; si rialza e guarda 
il suo cavallo abbattuto . . . continua la sua 
corsa: il cavallo è morto. 

« L’ Indiano è tuttavia scalzo ? chiese 
Rosen. ' 
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a Si ... i suoi piedi sono nudi e san- 
guinanti. 

E Rosen esclamò con voce tonante, 
a Egli non è ancor vendicato 1 
E lasso nn quarto d’ ora, in seguito degli 
ordini dati dalla tiglia del signor alcade, Towah 
fu introdotto nella prigione. 

11 sudore grondava da quella testa rasa e 
spianava quella lunga ciocca di capelli sulla 
sommità del cranio; rimase in piedi immobile 
e muto nel mezzo della camera. La sua res- 
pirazione sfinita ne sollevava e scuoteva il 
petto; sempre seguace del costume della sua 
razza, attendeva essere interrogato per par- 
lare. 

« Quale nuove mi apporti, Towah? chiese 
Rosen con voce tremante. 

c La Lingua Dorata, rispose l'Indiano, ha 
ingannata la fidanzata del mayor, come Mohi- 
can la moglie di Towah ! 

Rosen impallidì . . , e cadde fra le braccia 
di Carmel. 

Towah, sempre in piedi ed immobile, guar- 
dava il silenzio. 

« Dimmi, è vivente quell’ uomo ?... que- 
ste parole furon pronunziate con isforzo dal 
ccnte. 
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L’ Indiano mostrò i suoi piedi nudi, e ris- 
pose: 

« Io l’ho tenuto a portata del mio Tomahak; 
ma nei grandi villaggi vi son molte guar- 
die * . . Towah ha passato due lune in pri- 
gione ! . . 

Rosea non interrogò oltre, e rimase cogita- 
bondo per quasi un ora con la testa fra la ma- 
ni; Carmel volle parlargli, ma egizia respin- 
se. Finalmente si alzò e disse. 

« È necessario eh' io parta ! 

Carmel portò la mano sul cuore che già 
mancavaie. 

« Voi partirete, Alberto, disse ciononostan- 
te con somispenta voce. 

Rosen volte abbracciarla, ma alla sua vol- 
ta ella lo respinse. 

«c Towah ripigliò essa, andate ad appron- 
tar dei cavalli ... a mezza notte il vostro pa- 
drone sarà sotto i bastioni. 

L’ Indiano fece dei passi per uscire , ma 
prima di oltrepassar la soglia, come se avesse 
cangiato pensiero va ad inginocchiarsi ai pie- 
di di Carmel. . * 

« Ah ! perchè questa non è la donna del 
mayor? disse; ma egli ha il viso pallido e non 
ammazza la donna che lo tradisce : egli 
1’ ama . . . 
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Carmel coll’indice gli mostrò 1’ uscio , a- 
vendo un doloroso sorriso sulle labbra: appe- 
na andato via disse a Rosen: 

« Alberto, io vi amo! Allorché sarete par- 
tito io ne morrò... Sapevo bene che un gior- 
no m’avreste detto: Io voglio partire ... Tut- 
to quel che volete voi, lo voglio anch’ io . , . 
Ho già intrecciate delle corde di seta , e per 
mezzo di queste potrete discendere sino al 
bastione. 

Rosen pose un ginocchio a terra , là dove 
poco innanzi lo toglieva Towah. Non gli fu 
possibile articolare una parola, e abbondanti 
lagrime bagnavano la mani di CarmeL 

A mezza notte erano entrambi di nuove 
riuniti nella prigione. Carmel annodava da lei 
stessa la corda di seta ai sostegni della fine- 
stra; ma si avvide che non giungeva che a 
due terzi dell’ altezza. 

« Farò un salto, disse Rosen nell’ udire il 
rauco segnale di Towah giù nel fossato. Dona 
Carmel lo arrestò nel momento appunto in 
che egli metteva il piede sul parapetto della fi- 
nestra. Si spogliò prontaraenle della sopravve- 
ste e del suo reboso di seta, quel mante! letto 
che fa sì graziose le figlie del Messico. Fatti 
a strisce e 1’ una e T altro le intrecciò ed 


Digitized by Google 



112 ' I PUGNALI D’ORO 

aggiunse alla corda; in tal guisa la rese piti 
lunga, ma era corta ancora l 
Kosen la intese mormorare: 

« Egli è cieco !... non può vedermi !.., 
Ciononpertarrto jvolle spegnere la lampada 
prima di svestirsi anche del velo, che annodò 
pure alla corda. Quei lunghi e belli suoi ca- 
pelli rimasero sciolti e, liberi scendendo , la 
covrivano come un manto reale. 

La corda non ancora toccava il suolo! Nono- 
stante che fosse notte e Roseo privo di vista, 
pure il pudore faceva esitare Dona Carme!. 
Confusa e tutta tremante, passò le cesoie a 
traverso quella sorprendente capellatura , la 
quale come un gran fioceo le cadeva sino alle 
calcagna. Coi suoi capelli anche intrecciati 
allungò di piò la corda, la cui estremità final- 
mente toccava 1’ erba crescuta ai piedi della 
torre. 

« Partite, disse Carmel; che il buon Dio 
vi conceda quella felicità che ora io perdo 1 
Rosen la cercava per imprimere su quella 
fronte il bacio dell’ addio; era già fuggita ... 

Giorgio Leslieper le ripetute emozioni era 
molle dr sudore. 

Elena oppressa e pallida, diceva a sè stessa: 
« S’ egli non amasse piti Ellen , amereb- 
be al certo Carmel ... 
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ii . ' ■ 


VI. 

11 Patio 

Giorgio anch’ egli era pallido. Bevve un 
sorso d’ acqua , e quindi la marchesa gli 
disse: 

« Riposatevi un poco , signor di Leslie ... 
Quel che ci narrate desta un’ immenso inte- 
resse 1 

« Son quasi al termine del mio racconto, 
signora, rispose Giorgio; desidero riprender- 
lo al momento. 

Dobbiara qui pur dire che il visconte Erri- 
co di Yilliers da qualche tempo avea cambia- 
to il suo modo di comportarsi. Dava sempre 
Volu: 8 
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la sua approvazione qualunque era la dram- 
matica posizione, del racconto , e serviva il 
thè con amabilità e senza distrarre alcuno. In 
una parola, giammai un gentiluomo prese un 
aspetto più disinvolto e perfettamente spo- 
glio da qualunque preoccupazione quanto il 
visconte Errico diVillièrs durante il racconto 
di Giorgio Lesìie. 

Una sola volta disse all’orecchio della mar- 
chesa, mostrando Eiena: 

a Pare dunque che mia cugina preuda per 
vero e sul serio ciò che si narra ! 

« Ah! amico mio, rispose la marchesa, ne 
ha ben ragione: l’è veramente molto interes- 

sante J • ' ^ 

Nè 1’ uno, nè V altra potevan mai sospet- 
tare ove Eiena era trasportata dalla bizzarra 
corrente dei propri pensieri. 

a S’ egli non amasse più Ellen , avea ella 
• pensato, amerebbe al certo Carmel . . . 

Che le riguardava ciò? Ella non avea nem- 
meno veduto il conte Alberto di Rosea. 

Le viscontesse confessavano a loro stesse 
e sinceramente che in casi urgenti avrebbero 
tutto sacrificalo, fin l’abito di seta e la soprav- 
vesta , mai propri capelli! soprattutto poi una 
capellatura come quella, che scendeva §ma io 
piedi “ 
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. Ciononpertanto fimi una baronessa che 
arditamente disse a sè stessa: Anch’ io avrei 
fatto altretantol Questa tale baronessa aveauna 
finta capellatura. 

« Per bacco ! disse il signore di Villjers, 
la bella senorila Y avra fatto per potersi pet- 
tinare alla Ninon .. . 

« Abbiamo anche la duchessa di Rivas , 
soggiunse la marchesa; questi signori la pro- 
clamano di una abbagliante bellezza e por- 
ta i capelli corti ... 

« Domani ella darà un gran ballo, disse il 
vecchio 0’ Brien: sarà splendido, per quanto 
si dice. 

La marchesa reclamò il silenzio, e Giorgio 
Leslie proseguì: 

« Dopo qualche minuto, il rnayor eTowah 
galoppavano nella prateria ; questi teneva sem- 
pre per le briglie il cavallo del suo padrone 
Carmel senza dubbio stava alla finestra ascol- 
tando lo scalpitio dei cavalli che andava a per- 
dersi sull’ erbe. Da quel momento il conte 
Alberto non ha più udito la sua dolce voce. 

Per tutta la notte non si fece che correre 
sempre. All’ alba si mostrarono da lungi le 
colline coverte di foreste lungo il corso del 
Rio Gila. - ^ 

« Fin qui noi abbiam sempre camminato 
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verso il nord, disse Towah, bisogna ora vol- 
gere a s-nistra alla volta del Golden Dagge* 
oppure a dire per arrivare agli Stati del Nord- 
Èst. 

« Dobbiamo andare a Baltimora, rispose 
il conte Alberto. 

Towah senza replicar parola cambiò la di- 
rezione del viaggio. Ai confini della pianura 
presero due fresche cavalcature in un armen* 
to di cavalli mezzoselvaggi, Non rallentarono 
la loro corsa, che dopo oltrepassato il Rio-Gi- 
la, onde frapporre questo tra loro e quelli che 
avrebbero potuto inseguirli. 

« Governiamo adesso i nostri cavalli, disse 
Rosen; una volta Valicata la Sierra-de-los- 
Mimbres non troveremo piìi di quegli armenti. 

« Anche a Santa Fè si vendono cavalli, ri- 
spose P Indiano. 

11 conte sorrise mestamente, e disse: 

- » Hai tu forse danaro per comprarli ? 

Towah tirò dalla cinta una borsa ben gran- 
de, ripiena d’ oro e ne fece sentire il suono: 
il conte tacque. 

« Nel mentre che Towah la scorsa notte 
attendeva il mayor alla base del bastione , 
disse il Panie, questa borsa dall’ atto della 
torre è caduta ai suoi piedi. 
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Rosen congiunse le mani, e col cuore pro- 
nunziò il nome di Carnei. 

Talvolta a piedi, tal’ altra a cavallo, i no- 
stri viaggiatori traversarono la catena de los 
Mimbres, e 1’ altro ramo delle Rocciose. Il 
conte si fece narrare ed anche ripetere la tri- 
ste istoria di Ellen durante il tragitto. Come- 
chò Towah non avea conoscenza nè delle idee 
nè dei costumi dei popoli inciviliti, raccontava 
i fatti grossol amente; ma Rosen l’ interpretava 
nel vero senso. Ecco ciò che era accaduto a 
Ballimora: 

Allorquando il Francese, che Towah deno- 
minava la Lingua Dorata, ed al quale ora io 
do il nome di Eduardo, giunse a Baltimora, 
Ellen, già attendeva da un anno ed anche più. 
Le lettere che Rosen le àvea inviate non giun- 
sero mai alla loro destinazione, ed Ellen n'e- 
ra inquieta. É ben inutile ripetersi ch’ella era 
mollo bella: a coloro tra voi che non l’aves- 
sero mai conoscinla, basti guardare' l’ incan- 
tevole volto di madamigella di Boistrudam che 
n * è la perfetta rassomiglianza: si potrebbe 
dire sieno due sorelle. Il Francese Eduardo 
la vide con ammirazione. 

; lo sono in Francia e ricevo ospitalità in 
C3sa della vedova di un gentiluomo francese; 
ciò mi obbligherebbe soltanto a moderare i 
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miei detti: ma non ne ho d’ uopo. Rosen ama 
e rispetta la nobiltà francese; non pertanto 
non può dissimulare a sè stesso che in seno 
di essa vi sono degli esseri indegni. 

Eduardo era un gentiluomo; costui nella 
Sierra Nevada vilmente avea commesso nn 
perfido flirto a danno di Rosen: a Baltimora 
poi si rese colpevole anche di una infamia ! 

Trovò il mezzo d’ introdursi nella famiglia 
T albot; parlò spesso di Parigi (debbo mar- 
care questa circostanza, perchè gli servì co- 
me salvo-condotto ) e pronunziava dei nomi 
di amici, e sopra ogni altro, i nomi i più ca- 
ri fra tutti, cioè quelli della marchesa e di 
madamigella di Boistrudam. ' 

« Come dunque, interruppe la marchesa, 
quell’ uomo era di nostra conoscenza ? 

Giorgio non già, ma il visconte Errico di 
Villiers prese la parola con tuono ricisoe sicu- 
ro del fatto suo: 

e Mia cara cugina, diss’ egli ammiccando 
1* occhio, tutto quel che vi narra il sig. di 
Leslie è la più esatta verità ., sapete bene che 
non sono affatto ignaro dei dettagli di questa 
deplorabile istoria' . . . Ammenocché il sig. 
Giorgio non esigesse da me formalmente il 
contrario, io potrei dirvi il vero nome di E- 
duardo . . ma a voi soltanto ! 
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Il vecchio generale O'Brien volse lo sguar- 
do verso Errico di Villiers e lo guardò con 
islupore. 

Giorgio Leslie rispose con calma? 

« Nulla io esigo da voi sig. visconte 

questa istoria come a me vi appartiene... ... 

forse anche più a voi perchè, credo,' l’abbiate 
saputa pel primo-. 

Il visconte Errico con un grazioso sorriso 
fece un saluto con la mano a Leslie. Questi 
glielo rendette anche con un sorriso ma fred- 
do e quasi di scherno. 

« Mitress e sua figlia , riprese Giorgio -, 
vivevano ritiratissime fin dalla deplorabile 
morte del capodifamiglia. Queslolale Eduar- 
do, di cui il sig. visconte ne conosce il vero 
nome, egualmente che.me ( Errico crollò il capo 
in segno tutto affermativo, ed il vecchio O’ 
Brien si agitava sulla sua sedia (questo Eduar- 
do fu ammesso in casa delle signore Talbot, e 
conobbe ben presto la loro situazione. La pri- 
ma volta che si parlò del conte in sua presenza 
affettò subito ari profondo senlimentodoloroso, 
eccome lo interrogavano, inventava delle favo- 
le; il conte era niorlo sotto i colpi dei Mes* 
sicaoi, ed egli ne aveva veduto il cadavere... 
•. « Ma quest’uomo è un mostro ! sciamò in- 
dignala la marchesa. ' 

Voi. i - 3 
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« Un mostro! ripetè Kfena. 

« A chi lo dite voi, o mie signore! diceva 
il visconte Errico. Il sig. Giorgio Leslie ne 
fa il racconto con una estrema moderazione! 

« Egli non esagera affatto, non è vero sig. 
visconte? disse il generale guardandolo fiss.o 
«egli occhi. 

« Al contrario., al contrario I ripetè due 
volte Errico di Villiers. Quindi avv. ornandosi 
alla marchesa e ad E lena soggiunse. 

« Sono stato tentato più di venti volte di 
farvi questo racconto; ma come indirettamente 
avevo appressa la intimità di Elena con la po- 
vera miss Talbot... temevo cagionarle una 
afflizione. 

La marchesa lo trasse a lei dappresso; la 
curiosità non ammetteva più indugio: 

« Ditemi il nome, gli disse a bassa voce, 
il vero nome! ^ . , » 

« Domani, rispose il visconte svincolando- 
si, verrò di buon ora. 

« Gli è d’uopo trasandare taluni dottagli, 
signore, ripigliò Giorgio Leslie, almeno per 
quel che riguarda miss Talbot. Suppongo ab- 
biate tutto indovinato... Eduardo era bello, 
abile, amoroso; offri la sua.mano alla vergine 
vedova e fu accettala. Egli abusò della sua 
qualità di fidanzato; Ellen fu colpevole. 
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Ecco tutto quello che il conte Alberto sep- 
peprima del suo arrivo a Baltimora. Quando 
V Indiano ebbe terminato il suo racconto, il 
conte disse: 

« Darei la metà del mio sangue per ven- 
dicarla... ma son cieco! 

* Nell’andare e nel ritornare dalle sue corse, 
rispose il Panie, Towah ha raccolto le piante 
che renderanno la vista al suo padrone... Nel 
corso di tempo necessario alla cura, Towab 
può bene ammazzare il colpevole. 

Il conte Alberto non è di quelli che si ven- 
dicano col braccio altrui. 

- Al termine'del sesto giorno drmarcla, i no- 
stri viaggiatori giunsero alle sorgenti dell’ Ar- 
kansas; un nuovo piroscafo diretto per rimon- 
lare sino ò Kiew era sul punto di mettersi 
in movimento. Rosen e Towah vi s’imbarca- 
rono, e la stessa sera il conte si abbandonò 
alle cure dei suo medico Indiano , sen- 
za punto chiedergli di che si componesse il 
giù preparato rimedio. Towah avea passata la 
maggior parte del giorno a fare una decozione 
dei suoi semplici; prima di presentarla al suo 
padrone faceva dei passi in senso circolare in- 
torno e di sopra il vaso, pronunziando delle 
magiche parole. Nel mentre che Rosen tracau- 
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nava, la pozione l’Indiano cantava e ballava. 

« Il padre di Towak guariva i ciechi, dis- 
s’ egli , io fo come mio padre faceva... Perchè 
e come questa decozione guarisca, Twah l’i- 
gnora. 

Il conte si distese sul suo letto; e fu pre- 
so da irresistibile sonno. Allorquando fu de- 
sto; l'Indiano gli disse: 

« Avete dormito dodici ore. Abbiale cura 
di non rimuovere affatto la benda che vi covre 
la fronte; fra cinquanta giorni voi vedrete la 
luce... 

Per la traversata onde discendere l’Arkan- 
sar, rimontare il Mississipi e POhio vi s’im- 
piegò più di un mese. Ogni sera Towah rin- 
novava la fasciatura al conte, ed applicavagli 
sul viso delle larghe foglie spalmate di . un 
unguento. F alta questa medicatura Towah ope- 
rava nuovamente e Roseo si addormentava.... 

La voce di Giorgio Leslie in un subito di- 
venne sorda e tronca. . . 

« Era una notte d’ Agosto calda e affanno- 
sa; le case di Baltimora eran mute; la città 
tutta dormiva. Towah condusse , guidandolo 
per la mano, il conte Alberto di Rosen in quel- 
le strade affatto deserte. Le gambe dei conte 
vacillavano sotto il peso del proprio corpo, 
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Towah sostò innanzi una casa di modesta ap* 
parenza sita nel Long-lrland-street, e disse: 

« Eccoci, giunti ! 

« Vedi la luce alle finestre ? chiese Rosen. 

« Vi veggo la luce, rispose Towah;e per- 
ciò quivi non si dorme ... Vi veggo pure del- 
le ombre che vanno e vengono,. 

» Allora bussa 1 

L’ Indiano sellevò e fece cadere il martello 
della porla. 

« Finalmente siete voi, sig. Eduardo? di- 
ceva di dentro una voce. 

« Si, risponde il conte Alberto animato da 
una istantanea ispirazione. 

La porta si apre bentosto, e la nutrice di 
EUen prendendo Rosen per le due mani, dice 
singhiozzando : - 

« Sig. Eduardo, sig. Eduardo ! ella or ora 
ha dato alla luce un piccolo bambino ... la 
lascerete voi morire ? . . 

« Margaret, disse il conte, io sono Alberto 
di Rosen; voglio parlare ad Ellen. 

Margaret rinculò, e con ambo le mani si 
covrì il volto ... 

- U salotto di mistress Talbot era illuminato 
da una lampada : .a traverso la chiusura si 
udivano i gemiti di Ellen. Il conte Alberto e 
il Francese Eduardo eran soli in quel salotto, 
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e fu ia prima volta che questi due uomini si 
trovaron di faccia 1’ uno all* altro. Roseo, che 
allora era cieco, non potè vedere il Francese; 
nè questi poteva vedere Alberto perchè aveva 
il viso quasi per intero nascosto sotto quella 
fasciatura che sembrava una specie di masche- 
ra. Il Francese disse: 

« Malanno alle donne che trovano cosi fa- 
cilmente dei cavalieri erranti per difenderle! 
Io forse avrei avuto pietà di missTalbot se voi 
non foste qui. 

« Ricusereste forse di sposarla ? chiese 
Roseo che con le mani comprimeva il proprio 
cuore per tema non gli scoppiasse. 

« Ricuso I rispose il Francese, e fece un 
movimento per andar via. 

« Fermatevi, disse il contesse uscirete di 
qui senza il mio permesso andrete incontro a 
sicura morte ! 

» Un assassinio ! .... sciamò il Francese. 

« Una punizione ! disse Rosea afferran- 
dolo pel braccio. 

Un debole lamento traversò l’ uscio e giun- 
se sino a loro. Ellen chiamava. 

« Ascoltate, disse il conte; se voi la spe- 
serete, vi fo dono di tutto quell’ oro che mi 
avete involato. 

11 Francese sorrise. 
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» Se ricusate, continuò Rosen, io vi sfido 
a duello. 

« Voi ! esclamò Eduardo con sarcasmo ; 
un cieco ? 

‘ « Duello a morte .... senza scampo, pro- 
seguì Rosen con voce stentata; che importa 
la benda che mi covre gli occhi ? Saremo di 
fronte uno all’ altro; la mia mano sulla vostra 
spalla, la vostra. sulla mia .... 

» E la giustizia poi s’ impossesserà del vin- 
citore ! .... disse Eduardo sempre monteg- 
gevole. 

« Questo caso io 1* ho già preveduto, répli- 
cò Rosen. Io so guidare la penna senza il soc- 
corso degli occhi, noi scriveremo ciascu- 
no una dichiarazione così concepita : Io muoio 
volontariamente e di mia propria mano, 
lo darò a voi la mia firma, voi darete a me la 
vostra. Colui che sopravvive deporrà loscriltto 
presso il cadavere dell’altro. 

11 Francese voleva rigettare questa propo- 
sizione, ma Rosen gli disse: 

« Towah è abbasso, egli è armato. 

« Sia dunque 1 sciamò infine Eduardo: tra 
un’ora noi ci batteremo. Debbo scrivere una 
lettera; ritornerò con le mie armi. 

« Però firmerete prima ... disse Roseo, il 
quale anticipatamente aveva fatto disporre sul 
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tavolo T occorrente pef scrivere. Pel primo 
tracciò con grande ma intelligibile carattere 
la dichiarazione già detta o firmò: Conte Al- 
berto di Rosen. 

Il Fracese alla sua volta prese la penna e 
scrisse. Rosen intese quel leggero strascico 
che produce la penna sulla carta quando si fa 
una cifra. 

c Qual nome vi avete apposto?gli domandò. 

« Eduardo , rispose il Francese. 

Rosen strappogli lo scritto di mano e lo 
fece a brani. 

«i Questo è il nome del ladro e del sedut- 
tore, gii disse; io pretendo il nome del genti- 
luòmo ... Il vero nome. 

11 Francese percosse il (avolo con un pugno. 

« Non fate strepito ! disse Rosen ; ch’El- 
len non ci oda ... Ricominciate ... io so il 
vostro vero nome, Nello stesso tempo chiamò 
Margaret che subito comparve. 

« Svegliate vostro figlio, le ordinò. 
Margaret avea- un figlio di dieci anni. Il 
fanciullo venne e Rosen mandò via la madre. 

Il Francese esitò ancora un momento prima 
di scrivere, ma finalmente si decise. • 
Allorquando era entrata Margaret, egli vi- 
de nella penombra del vestibolo la torva figu- 
ra di Towah con in mano il suo tomahak. 
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Roseo intese per la seconda volta che la 
penna aveva tracciata una cifra. 

Date questa carta al fanciullo, gli disse, c 
quanto questi la ebbe: 

« Leggi, Nicola , figlio mio , ripigliò il 
conte Alberto; avrai un dollaro per comprarne 
dei puddings. 

11 fanciullo compitò con voce chiara, e co- 
me se avesse recitata una di quelle noiose le- 
zioni alla scuola parrocchiale, il già convenuto 
dal terribile patto: lo muoio volontariamente 
e di mia propria mano. Firmato.. 

Tutte le orrecchia si tesero nello stesso 
tempo. La marchesa si alzò dritta , nel men- 
trecehé , per uno strano contrapposto , il vi- 
sconte Errico di Villiers lasciossi cadere sur 
una sedia. 

Giorgio Leslie interamente preso dallaemo- 
zione del suo racconto avrebbe forse pronun- 
ziato quel nome che voleva tacere, se il gene- 
rale 0’ Bnen non avesse presa la parola al- 
l’istante: 

• Firmato il vero nome del Francese, dis- 
s’ egli sogghignando. 

Leviscontesse lo avrebbero bastonato pel 
dispetto; la marchesa giurò di giammai per- 
donargliela. Errico di Villiers si provò di 
sorridere. 
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« Poco è mancato, disse aggiustando la sua 
cravatta , che il nome del Frencese non gli 
fosse sfuggito l 

« Firmato, ripetè Giorgio con voce seve- 
ra, il vero nome del Francese ladro e sedut- 
tore . . . Rosen diè il dollaro al fanciullo , 
chiuse la carta nel suo portafoglio e disse al 
Francese. 

« Avete a voi un’ ora: Towah vi seguirà. 

Ed a Towah. « > . 

« S’egli tentasse fuggire ... 

Towah mostrò il suo tomahak ... quindi 
sorti col Francese. 
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